
Camera dei Deputati — 5119 — Atti Parlamentari 

LEGISLATURA XX — 1" SKSSIONK — DISCUSSIONI — TOBNATA DELL' I l MARZO 1898 

CXLI. 

TORNATA DI VENERDÌ 11 MARZO 1898 

P R E S I D E N Z A . D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R I . 

Ì N D I C E . 

.Atti v a r i : 
Comunicazioni della Presidenza (Condoglianze 

perla morte del deputato CAVALLOTTI). Pag. 5120 
Relazioni : 

Fiumi veneti (Rizzo) 5129 
Disegno di legge (Seguito della discussione). . 5129 

Infortuni sul lavoro: 
Oratori : 

CARCANO, presidente della Commissione . . . 5145 
CERESETO 5130 

CHIMIRRI 5135-44-49-50 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura e com-
mercio 5140-43-50-53-54 

DE ANDREIS 5131 

DE NAVA . 5152 

FARINA E 5152 

FERRERÒ DI CAMBIANO relatore . . . . 13143-49-53 

MANNA 5139-43 

NOFRI 5133-46-53 

Osservazioni : 
CREMONESI 5119 

Giuramento del deputato DEL BUONO . . . . 5120 

Interrogazioni : 
Divieto di una conferenza: 

Oratori : 
ARCOLEO, sotto-segretario di Stato per l'interno. 5120 
PESCETTI 5121 

Costruzioni ferroviarie: 
Oratori : 

MAJORANA A 5 1 2 3 
VENDRAMINI, sotto-segretario di Stato per i la-

vori pubblici .5123 
m 

Stretto di Messina: 
Oratori : 

MAJORANA A . . Pag. 5125 

MAZZIOTTI, sotto-segretario di Stato per le po-
ste e i telegrafi . 5124 

VENDRAMINI, sotto-segretario di Stato ver i la-
cori pubblici 5121 

Gazzetta Ufficiale: 
Oratori: 

ARCOLEO, sotto-segretario distato per l'interno 5126-27 
SANTINI 5126 

Lavori di sicurezza sul Monte Palatino e in 
altri monumenti archeologici: 

Oratori: 
BONARDI, sotto-segretario di Stato per L'istru-

zione pubblica 5128-29 
COTTAFAVI 5128 

La seduta comincia alle ore 14.10. 
Lucifero; segretario, da le t tura del processo 

verbale della seduta di ieri . 

Dichiarazioni sul processo verbale. 
Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 

Cremonesi sul processo verbale. 
Cremonesi. Debbo fare una breve dichiara-

zione a proposito del processo verbale di ier i . 
Le interrogazioni firmate Marazzi e Cre-

monesi re la t ive alla questione del Retor to e 
Muzza non avevano ieri p iù luogo di essere, 
perchè tale era stato l 'accordo preso t ra le 
par t i . Ma invece l 'onorevole deputato Ma-



Atti Parlamentari — 5120 — Camera dei Deputali 

LEGISLATURA XX — l a SESSIONI — DISCUSSIONI — TORNATA DEIL' 1 1 MARZO 1 8 9 8 

razzi lia voluto par lare per deplorare ohe il 
Governo avesse t roppo indugiato nel fare le 
concessioni che ha fatto. Allora da par te mia 
sono sorto a deplorare par iment i che le lun-
gaggin i sarebbero state maggior i se il Go-
verno avesse dovuto cont inuare quelle proce-
dure che sono necessarie per ta l i concessioni. 
Invece per intromissione del Governo, gl i 
u ten t i del Muzza hanno abbandonato il pro-
prio diri t to, ed hanno, per graziosa condi-
scendenza, lasciato che il Governo facesse le 
concessioni spontaneamente. Io deplorai che 
questo fa t to non fosse stato ieri r i levato dal 
Governo, e mi associai alla domanda dell'ono-
revole Marazzi perchè il Governo facesse pro-
prio il proget to Pestalozza che r iguarda le 
acque del lago di Como, perchè con tale pro-
getto sarebbe in avvenire evi ta ta qua lunque 
questione. 

Prego l 'onorevole Pres idente di voler fare 
inserire nel processo verbale questa mia di-
chiarazione. 

Presidente. Sarà t snu to conto di questa sua 
dichiarazione nel processo verbale di oggi. 

Non essendovi a l t re osservazioni, il pro-
cesso verbale s ' intende approvato. 

(/•,' approvato). 

Petizioni. 

Presidente. Si dia l e t tu ra del sunto delle 
petizioni. 

Licifero, segretario, legge: 
5574. I l Consiglio del Monte di P ie tà di 

Milano fa voti perchè venga discusso ed ap-
provato al p iù presto possibile dalla Camera 
dei deputa t i i l disegno di legge per dispo-
sizioni sui Monti di pietà. 

Comunicazioni del presidente. 

Presidente. Dal sindaco di Corteolona è 
pervenuto il seguente t e legramma alla Pre-
s idenza: ' - u 

« Solenne par tecipazione Camera ineffa-
bi le dolore Corteolona ha v ivamente com-
mosso questa c i t tadinanza. A nome suo prego 
Vossignoria voler accogliere sensi sua pe-
renne riconoscenza rendendosi in te rpre te ono-
revoli membri al t issimo consesso. 

« Fiocchi Sindaco. » 

Hanno espresso anche condoglianze per j 
la dolorosa perd i ta del nostro collega Cavai- \ 

^ lot t i i sindaci ed i Consigli comunali di Ot-
taiano, Sermide, San Costanzo, Aquila , Of-
fida, Tegl io; il Circolo Garibaldi di Arezzo, 
la Congregazione di cari tà di Collesano, i cit-
tad in i I t a l i an i di Locarno. 

Giuramento. 

Presidente. Essendo presente 
Del Buono, proclamato deputato 
di Livorno, lo invito a giurare. 
mula). 

Del Buono. Giuro. 

Interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca: « In-
terrogazioni. » La pr ima è dell 'onorevole Pe-
scetti al minis t ro degli in te rn i « sul divieto 
incosti tuzionale, inqualif icabile dato dall 'au-
tor i tà poli t ica alla conferenza, che doveva 
tenersi nel 24 ottobre 1897 in F i renze sul 
disegno di legge del domicilio coatto nel le 
sale della Fra te l lanza Ar t ig iana , garantendo 
lo Sta tuto la l ibertà di r iunione in luoghi 
non pubbl ic i nè aper t i al pubblico. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' in terno ha facoltà di par lare . 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'interrogazione non si fe rma al solo fa t to , 
ma accenna pure ad una questione di pr in-
cipio r ispet to alle r iunioni , quando cioè que-
ste possano dirsi pubbl iche o pr ivate . P a r e 
anzi che voglia venire nel l 'u l t ima par te ad 
una definizione, quando dice l iber tà di r iu-
nione in luoghi non pubblici , nè aper t i al 
pubblico. I l divieto della conferenza non 
avvenne per ragione del l 'argomento che si 
t ra t tava . Al t ra volta ebbi ad osservare come 
anzi sia desiderabile da par te di un Governo 
l iberale, che, quando disegni di legge sono di-
nanzi al Par lamento, avvenga un'espressione 
della pubbl ica opinione per mezzo di r iunioni 
che spesso s inceramente possono esprimere i 
sent iment i e le aspirazioni popolari, special-
mente poi in quelli argomenti che non sono 
di ordine tecnico, ma che si riferiscono alla li-
ber tà dei ci t tadini; come per esempio, quello 
del domicilio coatto. Quindi un divieto di 
r iunione per ragione d 'argomento sarebbe stato 
incosti tuzionale per sè stesso, nè potrebbe giu-
stificarsi per ragione di ordine generale, perchè 
altre r iunioni che intendevano t ra t ta re dei 

1' onorevole 
del collegio 
{Legge la for-
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medesimo argomento in altri luoghi non erano 
state proibite. 

Del resto questo divieto per motivo di 
ordine pubblico e a base di espressioni generi-
che sarebbe non solo incostituzionale, ma an-
che illegale per mancanza di quei coefficienti 
che la legge vuole quando si applica qualche 
sanzione di pubblica sicurezza. Ma in questo 
caso il divieto è avvenuto perchè la riunione 
definita dai promotori come privata, assumeva 
carattere di riunione pubblica, come veniva 
accertato dagli inviti. Non parlo del loro nu-
mero, che gl ' inviti possono essere numerosis-
simi e la riunione può ritenersi privata, come 
non parlo del pericolo che potesse esserci per 
la riunione, nella frase « riunione indetta in un 
luogo pubblico, » perchè una riunione può essere 
tenuta, ad esempio, in un luogo aperto e può 
mancarvi, non per la mancanza di pubblicità, 
ma per mancanza di pubblico, il pericolo di 
riunione pubblica. Potrebbe essere pubblica 
una riunione in un luogo privatissimo, con 
una porta anche angustissima, ma che rimane 
aperta in modo da potervi entrare tut t i co-
loro che presentino una tessera qualsiasi. 
Quando la riunione avesse assunto una di 
queste figure l'onorevole interrogante avrebbe 
certo ragione di lagnarsi di un divieto arbi-
trario, perchè un divieto arbitrario, senza es-
sere incostituzionale o illegale, deve essere 
pur sempre censurato. 

Ma qui inviti numerosissimi furono di-
stribuiti a rappresentanze, ad associazioni 
per una conferenza che si riordinava a quel 
movimento di cui ho parlato altra volta, e che 
si ebbe nell'ottobre scorso quando tutte que-
ste riunioni, tenute col pretesto di discutere 
la legge sul domicilio coatto, costituivano una 
organizzazione che metteva capo a Roma, dove 
poi si ebbe quella manifestazione di cui 
avremo occasione di parlare a proposito di 
una interrogazione che sarà svolta in uno 
dei prossimi giorni. 

I l divieto dell 'autorità politica a questa 
conferenza avvenne perchè essa fu ri tenuta 
pubblica invece che privata, e debbo anche 
quasi sospettare, che molti di coloro che do-
vevano intervenire alla riunione, e che lo 
stesso conferenziere ritenessero il divieto giu-
stificato, o per lo meno spiegato, perchè non 
v'intervenne che appena una ventina di per-
sone, le quali poi fecero un indirizzo di pro-
testa contro la legge del domicilio coatto. 

Non ho altro da rispondere riguardo al 

fatto, perchè non vorrei entrare in una que-
stione di teoriche, tanto più che non saprei 
veramente a che cosa volesse alludere l'onore-
vole Pescetti quando disse che ii divieto è 
stato incostituzionale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Pescetti. 

Pescetti. I l provvedimento preso, non dal-
l 'attuale prefetto di Firenze, ma dal consi-
gliere delegato che reggeva allora la Prefet-
tura, io mi attendeva dovesse ricevere dal-
l'onorevole Arcoleo una palese ed onesta 
censura. Da voi, onorevole Arcoleo, che dis-
sertaste con dottrina sul diritto di riunione 
e di associazione, scrivendo memorie quando 
apprestavate i titoli per ottenere la cattedra 
di diritto costituzionale nell ' Università di 
Napoli questo mi attendevo. 

Da che siete sotto-segretario di Stato, 
cercando sempre di coprire come fate, tante 
e così flagranti violazioni di legge, si di-
rebbe che, mentre scriveste un trattato di 
diritto costituzionale « I I 'b i lancio nel Go-
verno di Gabinetto » preparate ora i fat t i 
per un'altro trattato: « La incostituzionalità 
nel Governo di Gabinetto. » 

Voi siete oggi la personificazione della 
incostituzionalità. 

Presidente. Onorevole Pescetti, la invito a 
moderare le sue espressioni. 

Pescetti. Non modero, spiegherò; dirò che 
l'onorevole Arcoleo è il giustificatore di tante 
e sì palesi violazioni di quello Statuto che voi 
avete recentemente commemorato (Bene!) 

Mentre l'onorevole Arcoleo in uno scritto 
pregevole sulle riunioni e le associazioni, 
stampato nel 1879, affermò il principio che 
piuttosto che in forme astratte, si deve nella 
viva e continua esperienza del paese, trovare 
la misura del rispetto di certe libertà, per-
chè oggi si deve vedere il professore di di-
ritto costituzionale dal banco di sotto-segre-
tario non biasimare, ma cercare di difendere 
•violazioni così patenti delle norme costi-
tuzionali, e del vivere libero di un paese 
civile ? 

Ormai l'onorevole Serena è passato agli 
onesti e invidiati riposi del Senato. Sotto il 
suo segretariato, vensie emanata una circo-
lare, nella quale si manifestarono criteri che 
voi, onorevole Arcoleo, da uomo sottile, come 
sempre, avete in parte cercato di confutare 
e distruggere. 

Conviene che questa polizia, nellé cui 
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mani sta, siccome voi dichiaraste, scrivendo, 
il permanente pericolo contro il r i spet to alle 
pubbl iche l ibertà, non r imanga sotto gl i er-
ronei concetti che pose in una circolare il 
vostro antecessore. Permane il minis t ro del-
l ' interno, ma il sotto-segretario di Stato è cam-
biato; e voi siete, onorevole Arcoleo, un uomo 
che certo ha studiato. I l vostro antecessore 
fece una circolare che pr ima eh' io oggi la 
biasimassi fu da voi impl ic i tamente censurata 
nella pubblicazione vostra sulle r iunioni . Col 
tenore della circolare ministeriale, si fa perdere 
la testa a tu t t i i prefet t i , i questori, gli ispettori , 
i delegati : con quella circolare si disconosce 
lo spirito, la let tera stessa dello Statuto e della 
legge di pubblica sicurezza; con essa il Mini-
stero del l ' interno pretese dare una definizione, 
che è difficilissima e inopportuna, la defini-
zione del l 'adunanza pubblica. Ma pel r ispet to 
che in I ta l ia si deve avere allo Statuto, bi-
sogna smettere di r icorrere al concetto astrat to 
del l 'adunanza pubblica ; lo Statuto non par la 
di adunanze pubbliche. 

Lo Statuto non ha richiesto la soluzione 
di tale quesito. Al t r iment i bisognerebbe forse 
cominciare dal det tare il tema al conferen-
ziere. Ma le questure, il Governo non dette-
ranno mai i temi nè a noi nè ai nostr i amici. 
I t e m i li scegliamo noi; nei locali che non sono 
aper t i al pubblico possiamo e vogliamo trat-
ta re i temi che interessano il popolo, an-
corché possano dispiacere alle classi diri-
genti e al Governo che le personifica. 

Quindi voi non dovete spingervi a defi-
nire l 'adunanza pubblica ; voi dovete richia-
mare gli agenti al r ispet to dello Statuto, il 
quale dice che le adunanze tenute in luoghi 
che non sono nè pubblici nè aper t i al pub-
blico, sono libere da ogni intervento e sin-
dacato. 

Posto da par te il concetto errato della 
definizione as t ra t ta dell ' adunanza pubblica, 
dovete restare alla formula prat ica e posit iva 
dello Statuto, la quale non permet te la in-, 
quis i tor ia indagine sul tema, sulle finalità 
dei conferenzieri , ma autorizza una disamina 
molto semplice, materiale, degna della polizia 
i tal iana, quella cioè di vedere in fat to se un 
luogo è aperto o non è aperto al pubblico. 

Tenute in l imi t i p iù modesti, gli unici 
del resto che siano consentit i dallo statuto, 
le mansioni della polizia, sarà meno facile 
che questa violi così f requentemente e così 
aper tamente la legge. 

Pensate al t r i s te spettacolo che date in 
I ta l ia , ment re commemorate lo Statuto, quello 
cioè di avere delle adunanze pr iva te la preoc-
cupazione, il concetto e la paura che ne ave« 
vano i J o v e r n i assoluti . 

Io r ichiamo l 'onorevole Arcoleo, che in-
segna di r i t to costituzionale, ad una osserva-
zione, che non ho letto nei suoi scri t t i , e che 
è un'osservazione, dirò così, di dir i t to com-
parato. Esaminando le passate legislazioni 
le qual i vigevano pr ima che gl i Sta t i di Eu-
ropa si dessero uno Statuto, e così guardando 
il famoso Codice penale della nostra Toscana, 
si t rova nel disposto dell 'art icolo 129 che le 
manifes tazioni erano proibite, non solo quando 
si facevano in luogo pubblico, ma anche quando 
erano seguite da pubblico scandalo. Che cosa 
è lo scandalo? E l 'effetto della immissione in 
pubblico di quello che si può fare in un luogo 
privato. 

Ora questo concetto dello scandalo, questa 
comunicazione al pubblico del pensiero, già 
manifestato e comunicato in un locale chiuso, 
è un concetto di paura, di preoccupazione po-
li t ica che è veramente indegno di chi pre-
tese commemorare la nostra Carta costituzio-
nale. 

Voi dovete smettere di spingere la polizia 
per la via della preoccupazione, della pubblicità 
impropria che era puni ta sotto i reg imi as-
soluti. 

Richiamate la polizia a rispettare. . . 
Presidente. Ma, onorevole Pescetti . . . 
Pescetti. Ho finito, signor presidente, ma il 

tema è così importante. . . ! 
Presidente. Ne faccia oggetto di una inter-

pellanza. 
In tan to mi compiaccio del l 'omaggio che 

El la rende allo Sta tuto ! (Si ride). 
Pescetti. E un omaggio che vorrei però 

fosse reso dal Governo allo Statuto. 
Concludo: smett iamo un l inguaggio errato, 

abbandoniamo criteri degni soltanto di quei 
Governi assoluti, sulla distruzione dei quali 
è sorta l ' I ta l ia a d igni tà di nazione. 

Non mi posso dichiarare sodisfatto della 
r isposta dell 'onorevole Arcoleo. E siccome 
questo tema è delicatissimo, e i par t i t i popo-
lari si t rovano cont inuamente angar ia t i dal la 
falsa applicazione della legge fondamentale , 
converto la mia interrogazione in interpel-
lanza. In tal modo meglio constateremo fino 
a qual punto l 'onorevole Arcoleo, professore 
di dir i t to costi tuzionale e ora sot to-ministro, 
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può ar r ivare a d i fendere certe violazioni , 
che le autor i tà pol i t iche perpe t rano in spreto 
palese delle stesse nostre leggi . 

Presidente. Sta bene : E l l a converte la sua 
in ter rogazione in in terpe l lanza . 

Viene ora l ' in ter rogazione dell 'onorevole 
De Prisco. 

(Non è presente). 
La sua in ter rogazione è decaduta . 
Ora viene un ' i n t e r rogaz ione degl i onore-

voli Enge l e Caldesi : sono p resen t i ? 
Arcoleo, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Siccome quest i onorevoli colleglli si t rovano 
assenti , prego l 'onorevole pres idente di voler 
r imanda re questa in terrogazione. 

Presidente. Va bene. Passeremo a quel la 
degl i onorevoli Majorana Angelo e Vaccaro, 
al minis t ro dei lavori pubbl ic i « per cono-
scere quando abbia in tenzione di presentare 
quelle proposte di p rovved iment i in tes i a 
fac i l i t a re la costruzione di ferrovie pubbl i -
che, cui la Camera invi tò i l Governo col suo 
ordine del g iorno del p r imo g iugno 1897. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per i lavori pubbl ic i . 

Vendramini; sotto-segretario di Stato pei lavori 
pubblici. Gli onorevoli Majorana Angelo e Vac-
caro r ich iamano l 'a t tenzione del Ministero 
dei lavori pubbl ic i sopra un argomento grave 
ed impor tante , quello cioè della costruzione 
delle ferrovie che non sono in alcun modo 
contemplate dal la legge 27 g iugno '97 e non 
possono quindi invocare per la costruzione e 
l 'esercizio il sussidio governat ivo nel la mi-
sura massima delle 5000 l ire per chilometro, 
ment re ci sarebbe la impossibi l i tà di eseguire 
la costruzione e di assicurare l 'esercizio di 
quelle ferrovie col sussidio nel la misura mi-
nore che è por ta ta da a l t re leggi. Di queste 
ferrovie però sta in favore un ordine del 
giorno proposto dal la Giunta generale del 
bi lancio ed accet tato dal la Camera in data 
del 1° g iugno 1897. Sarebbe stato desiderio, 
e forse anche dovere, del nuovo minis-ro dei 
lavori pubbl ic i di fa re uno studio per poter 
con qualche solleci tudine presentare al la Ca-
mera un disegno di legge, i l quale avesse 
corrisposto ai concett i che informarono l'or-
dine del giorno della Camera che ho testé ri-
cordato. 

Se non che deve l 'onorevole Majorana ri-
flettere che il minis t ro a t tua le si t rova da 
brevissimo tempo a d i r igere l 'Amminis t ra -

zione dei lavori pubbl ic i e che a l t re impor-
t an t i leggi , qual i quelle per le bonifiche, per 
i fiumi venet i e per la Cassa pensioni ferro-
viar ia hanno occupato g ran pa r t e del suo 
tempo, e qu indi si spiega come non gl i sia 
stato possibile di approfondi re lo s tudio sopra 
l 'argomento in esame. I l Ministero deside-
rerebbe che il p roblema ; di cui t r a t t a s i oggi, 
venisse esaminato e discusso in occasione del 
bi lancio dei lavori pubbl ic i , pure assicurando 
che nel breve tempo, che da quel la discus-
sione ci separa, saranno concretat i g l i s tudi 
che va lgano a dare una esaur iente r isposta 
alla in terrogazione degl i onorevoli Majorana 
e Vaccaro. 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-
vole Majorana . 

Majorana Angelo. Io r ingraz io 1' onorevole 
sotto-segretario di Stato per la cortese r isposta 
sua : mi rendo pe r fe t t amente conto della con-
dizione di cose e di circostanze per cui, 
come egli ha accennato, Fa t tua le minis t ro dei 
lavori pubbl ic i , che da poco tempo t rovasi 
a di r igere quel dicastero, non possa chia-
marsi responsabi le del modo con cui sono 
s ta t i mantenut i , o t rascurat i , g l i impegn i 
assunt i dal suo predecessore. Ma lo stesso 
onorevole Vendramin i ha r iconosciuto che 
molto grave è il problema; nè, per vero, è 
meno grave di a l t r i ai qual i l 'Amminis t raz ione 
da lui rappresen ta ta ha già avuto il tempo 
ed il modo di volgere la sua at tenzione. Si 
t r a t t a di fornire i mezzi a quel completa-
mento delle ferrovie complementar i , in torno 
al quale l 'u l t ima legge, vota ta nel l ' es ta te 
scorsa, non ha fa t to che far nascere nuove 
e sempre p iù leg i t t ime aspet ta t ive . Oggi, 
così come è disc ipl inato il sussidio governa-
tivo, non si può in alcun modo avere affida-
mento che nuove ferrovie saranno costrui te . 
E p p u r e — cosa che non può essere ignota al 
Ministero dei lavori pubbl ic i — molte inizia-
t ive pr ivate , che in al t re condizioni si sareb-
bero indubbiamente svolte, sono r imas te sof-
focate o la tent i , e t a l i r imar ranno sempre, 
fino a- quando il sussidio governat ivo non sia 
elevato in una misura p iù equa ! 

Accenno, per esempio, al Consorzio per la 
Paternò-Nicosia, da più tempo costi tui to, e 
che ansiosamente a t t ende nuove provvidenze 
legis lat ive. Accenno anche ad a l t re l inee im-
por tant iss ime, come la T r ù n a - B r o n t e e la 
Comiso-Licodia; per le qual i non sarà pos-
sibile in iz iare studi serii e interessare effi-
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cacemente la p r iva ta a t t iv i tà , fino a quando 
non verrà muta to il sistema presente. E notisi 
che noi non chiediamo altro, t r anne che sia 
continuato e svi luppato il pr incipio cardinale 
della legge del 1897: cioè di non costruire 
p iù d i re t tamente ferrovie da par te dello Stato, 
ma di estendere i l metodo del sussidio chi-
lometrico, senza impegno di dire t te e imme-
diate erogazioni dell 'erario, ma con misura 
p iù larga e con norme più eque. 

Voglia ancora l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato considerare che, oltre alla impor-
tanza int r inseca della questione, vi è un for-
male impegno che ha preso il Governo, di 
f ronte ad un tassat ivo ordine del giorno, 
votato dalla Camera, su proposta della Com-
missione generale del bilancio. Ben possiamo 
anche qui invocare la vera e propr ia « con-
t inu i t à del Governo, » specialmente quando 
questo ente si t rova dinanzi a gravi interessi 
ed a ragioni , se non giur idiche, cer tamente 
equi tat ive. Motivi di convenienza, e starei 
anche per aggiungere di moral i tà politica, 
impongono che non si faccia diffondere nel 
paese i l convincimento che, da pa r t e dei po-
ter i dello Stato, si manca alle p iù esplicite 
promesse. 

Io ho inteso quello che ha detto l 'onore-
vole Yendramini : che cioè si aspet ta la di-
scussione del bi lancio dei lavori pubbl ic i ; 
ma voglia egli tener presente che tale di-
scussione potrebbe arr ivare t roppo tardi . E 
desiderabile che il disegno di legge — poi-
ché un disegno di legge dovrà pur presen-
tars i — sia presentato in tempo per essere di-
scusso in questo scorcio di sessione. Dirò a 
tal proposito che alcuni fa t t i dolorosi, che 
tanto hanno commosso la pubblica opinione 
in I ta l ia e fuori , e p iù specialmente i f a t t i 
di Troina, probabi lmente si sarebbero pre-
venut i , se in omaggio al voto della Camera 
fosse g ià s tato fin dal l 'anno scorso presen-
ta to un proget to di legge per aumentare il 
sussidio chilometrico, se tale sussidio fosse 
stato aumenta to in misura giusta , e se in 
conseguenza si fosse dato modo di espl icarsi 
a quelle ta l i iniziat ive pr iva te cui noi ci rac-
comandiamo. 

Dappoiché, mi piace ripeterlo, noi, consci 
delle gravi difficoltà del momento, non chiedia-
mo che tu t to faccia il Governo; noi non ci fac-
ciamo eco di facil i querimonie e di ancor 
p iù facil i implorazioni; ma diciamo: quando 
avvi la possibil i tà di in iz ia t ive di enti o di 

consorzi locali, perchè il Governo, anche a 
sgravio di sua responsabil i tà , con un giusto 
sussidio, non deve affret tarsi a venir loro in 
aiuto, senza suo notevole danno finanziario, 
ma viceversa con indiscut ibi le vantaggio del-
l 'economia generale? 

Concludo r ingraz iando da capo, per la 
cortesia della ri sposta ; ma v ivamente pregando 
e insistendo perchè questi benedet t i s tudi si 
conducano presto a fine. E a credere che 
l 'onorevole Pr ine t t i li avesse già condott i 
assai innanzi , p r ima di lasciare il porta-
foglio; li segui t i il minis t ro a t tuale e pre-
senti un disegno di legge, p r ima ancora che 
venga in discussione al la Camera il bilancio 
dei lavori pubblici . Per par te mia dichiaro 
che non mi stancherò mai di r ichiamare il 
Governo a l l 'adempimento di questo suo in-
discutibi le obbligo. 

P r e s i d e n t e . Viene ora un 'a l t ra interroga-
zione dell 'onorevole Majorana Angelo ai mi-
n is t r i delle poste e dei telegrafi e dei lavori 
pubbl ic i « sulle ragioni che ancora fanno 
perdurare il pessimo servizio degli orari nel 
passaggio dello stretto di Messina. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per le poste e i telegrafi . 

Mazziotti. sotto-segretario eli Stato per le poste e 
i telegrafi. L ' interrogazione dell 'onorevole Ma-
jorana re la t iva agli orari di servizio di na-
vigazione sullo s t ret to di Messina, r igua rda 
p iù che il Ministero delle poste, il Ministero 
dei lavori pubblici , anzi esclusivamente que-
sto. Poiché è competenza di quest 'u l t imo di-
castero di regolare tu t to ciò che a t t iene agl i 
orari ferroviar i . Quindi io lascio la parola 
al collega dei lavori pubblici , augurandomi 
che quelle modificazioni che potranno essere 
introdotte in seguito alle osservazioni del-
l 'onorevole Majorana ed alle r isposte del mio 
collega dei lavori pubblici , valgano anche 
di migl ioramento del servizio postale. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l ' o n o r e v o l e 
sotto-segretario di Stato per i lavori pub-
blici. 

Yendramini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Per quanto l ' interrogazione sia gene-
rica, parmi faci le indovinare che r if let te il 
servizio lungo la l inea da Reggio a Napoli , 
r iguardo al quale si lamentano alcuni r i tardi 
nelle coincidenze; coincidenze che i v iaggia-
tori desiderano più pronte e più sollecite f ra 
l 'arr ivo a Reggio e la par tenza da Reggio 
per Napoli . Giorni sono una simile interro-
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gazione venne rivolta al ministro dei lavori 
pubblici dall 'onorevole Di Trabia, ed a quella 
interrogazione rispondeva il ministro clie 
avrebbe r iuni t i gli interessati al Ministero, 
affinchè in presenza dell ' ispettore delle fer-
rovie e del direttore dell'esercizio, potessero 
concordarsi i provvedimenti diret t i a togliere 
i lagni di coloro che percorrono quella linea. 
Nel giorno 7 corrente tale adunanza ebbe 
luogo, e in essa alcuni deputat i esposero non 
solo le rimostranze sul servizio, ma indica-
rono pure i mezzi che credevano più oppor-
tuni per gli eventuali rimedi. Di ciò è stato 
fatto un verbale. E sopra queste domande 
prese impegno l ' ispettorato delle ferrovie di 
presentare, entro brevissimi giorni, le pro-
prie osservazioni, onde, con la possibile sol-
lecitudine, potessero esservi apportati i con-
venienti rimedi. 

Lo scopo principale è questo, che i viag-
giatori provenienti da Messina non abbiano 
a rimanere per circa un'ora 'alla stazione di 
Reggio, pr ima di prendere il treno in par-
tenza per Napoli. E sarebbe desiderio tanto 
dell 'Amministrazione, come di coloro i quali 
s'interessano al miglioramento di questo ser-
vizio, che la fermata di Reggio potesse essere 
abbreviata di circa un'ora. 

Però è a consideraré che, se si anticipa 
la partenza da Reggio, bisognerà protrarre 
la sosta a Napoli, prima di poter avere la 
coincidenza col treno che da Napoli procede 
verso Roma. 

Altre domande furono fatte, e, per esem-
pio, che si estendesse il servizio, col treno in 
partenza da Reggio alle 19 e 5, anche ai viag-
giatori di terza classe. Fu anche chiesto che 
nel treno in partenza da Reggio si trovino 
compartimenti r iservati perchè possano pro-
seguire direttamente da Napoli verso Roma 
coloro i quali prendono quel treno a Villa 
S. Giovanni. 

Queste erano le domande fat te nell 'adu-
nanza a cui ho accennato; questi sono gli 
argomenti dello studio che si sta facendo per 
poterle sodisfare. Io prego l'onorevole inter-
rogante di prendere atto di questa dichiara-
zione ; dalla quale risulta come si faccia tut to 
ciò che è possibile per poter sodisfare ai de-
sideri degl' interessati. E non dubito che il 
risultato di questi studi possa portare al so-
disfacimento, non solo di ciò che è stato 
chiesto giorni fa dall'onorevole Di Trabìa ed 

altr i colleghi, ma anche di ciò che oggi, con 
nuove insistenze, chiede l'onorevole Majo-
rana. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Majorana Angelo. 

Majorana Angelo. Prendo atto anche di que-
sta risposta dell'onorevole sotto-segretario di 
Stato; e particolarmente prendo atto dei voti 
che egli, con molta cortesia, fa, perchè i de-
sideri miei, che non sono miei soltanto, ma 
di tut ta la deputazione siciliana e calabrese, 
vengano sodisfatti . Non nascondo però che pa-
recchi onorevoli miei colleghi, i quali pre-
sero parte alla riunione accennata dall'onore-
vole Yendramini, non pare abbiano riportato 
un'impressione molto ottimista, sul possibile 
risultato delle pratiche che oggi si fanno. Onde 
ben vede l'onorevole rappresentante del Mi-
nistero dei lavori pubblici, che fa d'uopo di 
tut ta l 'autorità sua e del ministro, affinchè i 
nostri voti sieno appagati . Purtroppo è noto 
come le Società ferroviarie abbiano, non vo-
glio dire altro, per legge d'inerzia 

Orlando. Non è inerz ia : è mala volontà! 
Majorana Angelo. L'onorevole Orlando mi 

interrompe e denuncia una vera e formale 
mala volontà. Tanto peggio !... Ma quando un 
tale malvolere è indiscutibile, quando lo si 
tocca con mano, e tut todì se ne veggono cre-
scere i perniciosi effetti, creda pure, onorevole 
Yendramini, noi le siamo riconoscenti per il 
suo buon volere, ma saremmo maggiormente 
obbligati a Lei ed all'onorevole ministro dei 
lavori pubblici se l 'autorità del Governo pe-
sasse efficacemente, in guisa che non più pa-
role ci si dessero, ma fat t i ! 

E doloroso vedere come le ferrovie, le 
quali hanno costato tant i e tant i milioni, non 
siano che assai imperfet tamente utilizzate. 
Non si comprende un sistema così illogico, 
così assurdo, per cui, dopo aver costruito, con 
tant i sacrifìci, la famosa ferrovia Eboli-Reg-
gio, i viaggiatori della Sicilia debbano poi 
rimanere inutilmente, per un'ora e mezzo, a 
Reggio-Calabria. Non è soltanto questione di 
tecnica o di comodità di orario, ma di vera 
utilizzazione economica e politica di uno stru-
mento così prezioso come sono le ferrovie. 
La perdita del tempo è sciupìo di denaro, è 
danno pei viaggiatori e per le merci, è fonte 
di disservizio. Ed è per questo che io avevo 
chiamato in causa anche il ministro delle po-
ste e telegrafi; poiché nutro fiducia che egli 
possa e debba essere il nostro più autorevole 
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coadiutore in questa impresa, spettando a lui, 
in vista del servizio delle corrispondenze, 
l 'obbligo di agevolare con tu t t i i mezzi pos-
sibili la rapidi tà e la comodità delle comu-
nicazioni. Ne ho bisogno certamente di di-
mostrare che, quando con un sistema meno 
assurdo di orarii si potesse guadagnare qual-
che ora di tempo, si sarebbero ottenuti quei 
vantaggi per avere i quali si è costretti, di 
solito, a costruire var iant i ferroviarie e di-
rettissime, tanto costose all 'erario dello Stato. 
0 perchè dunque si tarda a concedere alle 
popolazioni un beneficio notevole, che non 
richiede nè sagrifìci nè spesa? 

Mi si accennava dianzi che, ove si affret-
tasse la partenza da Reggio Calabria, si sa-
rebbe costretti a dover perdere poi, in Napoli, 
il tempo che in quel modo si sarebbe gua-
dagnato. Mai io domando: o perchè mai? Non 
si potrebbe anticipare anche il treno di Na-
poli? 0 non potrebbero, in senso assoluto, es-
sere r i tardate tu t te le partenze dalla Sicilia, 
ossia non pure da Messina, ma anche dai 
punt i più estremi: Palermo da una parte, con 
le sue affluenze di Trapani e G-irgenti; Ca-
tania dall 'a l t ra con le affluente di Caltanis-
setta, Caltagirone, "Vittoria ? 

Perchè il Governo non tiene presente 
questa considerazione: che il treno di cui 
part icolarmente sto parlando adesso è l'u-
nico che metta in comunicazione diret ta la 
Sicilia col continente, e che si r iannodi con 
l 'al ta I ta l ia e con l 'estero? Non sarà forse le-
cito a noi di chiedere che quest 'unica grande 
comunicazione quotidiana sia fa t ta con quella 
speditezza che si conviene ad una regione 
così importante com'è la Sici l ia? E con la 
Sicilia non sono, in questa parte, solidali gl i 
interessi di tu t ta l 'estrema par te continen-
tale di I ta l ia? 

Ripe to : molto mi rallegro della buona 
volontà del ministro dei lavori pubblici ; ma 
non della buona volontà io ho chiesto a lui 
che dia prova, perchè niuno dubita del suo 
interessamento per la pubblica cosa; io ho 
chiesto invece, e sono sicuro di farmi con 
ciò interprete della volontà di tu t t i i miei 
colleghi e di tu t te le popolazioni che rap-
presentiamo... 

Voci. Sì, sì! 
Majorana Angelo. Questi segni di assenso 

mi confortano; onde con maggiore efficacia 
ripeto, ed insisto che io ho chiesto, e con me 
noi tu t t i chiediamo, che si studi meno, perchè 

molto ed anche troppo si è oramai studiato, 
ma che si operi di più. Chiediamo che ci si 
venga al più presto a dare la buona notizia 
che i nostri voti sono stat i appagati . Allora 
soltanto potremo dire di aver la prova, che 
le ferrovie sono veramente costruite ed eser-
citate pel servizio del pubblico ; non già per 
pr ivat i s f rut tament i , non già per accrescere 
fast idì e dispendi e malcontento, nella gente 
che paga e che ha pur dir i t to di essere ser-
v i ta ! (Bene! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Sant ini ha interro-
gato il ministro dell ' interno, sulla incom-
pleta compilazione della Gazzetta Ufficiale, non 
rispondente alle condizioni di abbonamento, 
con danno dell 'erario e dei contribuenti . 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di parlare. 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'onorevole Santini si duole della compila-
zione della Gazzetta Ufficiale, che dice non cor-
rispondente alle condizioni di abbonamento. 

Ora io riconosco che molti difet t i si ri-
scontrano in questa compilazione, sia come 
rapidi tà di lavoro, sia come scelta di materie 
e via dicendo; ma aggiungo che a togliere 
questi difet t i intende di provvedere l 'ammi-
nistrazione. 

Altro non potrei dire; perchè l 'onorevole 
Santini non ha accennato a quei fa t t i spe-
ciali, che possono determinare una interroga-
zione. 

Invece di deplorare soltanto, vorrei che 
egli proponesse qualche rimedio, se ne ha; 
così l 'amministrazione, tenendone conto, po-
trebbe far qualche cosa di più completo e 
di più rispondente alle vere esigenze del ser-
vizio. 

Presidente. L'onorevole Santini ha facoltà 
di parlare. 

Santini. Io non ho autorità per proporre 
rimedi. 

Arcoleo; sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Accennarli. 

Santini. Domando una cosa pura e semplice: 
che la Gazzetta Ufficiale r isponda alle condi-
zioni di abbonamento. 

Questo domando nell ' interesse dell 'Erario 
e nell ' interesse degli operai t ipografi addet t i 
alla composizione della Gazzetta Ufficiale. Nel-
l ' interesse dell 'erario: perchè, da qualche 
tempo, la compilazione della Gazzetta Ufficiale 
non risponde più alle condizioni di abbona-
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mento. Si sono soppressi i l i s t in i di borsa e 
t an te al tre cose. E, giacché l 'onorevole Ar-
coleo m' inv i ta a r i levare gl i inconvenienti , 
t r a i molti ne sceglierò uno. I l non pubblicare 
i regolament i annessi ai decreti è contrario ad 
ogni pr incipio di logica. Difa t t i , per addurre 
un caso pratico, nel testo di uno degli ul-
t imi Decreti , si leggeva la seguente f r a se : 
« E approvato l 'uni to regolamento per l 'ese-
guimento del mentovato testo unico delle di-
sposizioni legis lat ive sulla tassa di registro, 
ecc. », mentre poi il regolamento che, effet-
t ivamente doveva esservi annesso, era sup-
planta to da questa annotazione: « I l regola-
mento è in tegra lmente inseri to nella Eac-
colta ufficiale degli a t t i del Governo ». Di 
guisachè, mentre, pr ima, la Gazzetta Ufficiale 
inser iva quest i regolament i , e ta le inser-
zione era una condizione sine qua non, per la 
quale gl i abbonat i avevano sottoscritto, adesso 
gl i abbonat i sono r imanda t i a questo nuovo 
Bollettino, che costituisce un ' indus t r ia p r iva ta . 
Natura lmente , l 'Erar io ci verrà a perdere: 
perchè gl i abbonat i non r innoveranno più 
l 'abbonamento, qualora veggano che la Gaz-
zetta Ufficiale manchi ai suoi scopi ed alle 
condizioni di abbuonamento. 

Durante il periodo elet torale (perchè c'en-
t rano anche qui le elezioni) il ministro del 
tesoro promise alla Cooperativa dei t ipografi 
di darle la s tampa della Gazzetta Ufficiale, to-
gliendola a l l 'Amminis t razione carcerar ia ; ma 
(passata la festa, gabbato il santo) questi 
poveri operai, che aspet tavano questa conces-
sione, non l 'hanno più avuta . 

Ora io non voglio cer tamente che sia sot-
t r a t t a al Governo e data in mano ad un pri-
vato. Qualora non debba essere data ad una 
Società cooperativa di t ipografi , r imanga pure 
al Governo, ossia a l l ;Ammiuis t razione carce-
rar ia che la s tampa, ma purché essa sodisfi 
alle condizioni volute e promesse agl i abbo-
nat i . 

Ora, se l 'onorevole Arcoleo avrà la gen-
tilezza di esaminare la Gazzetta Ufficiale, ve-
drà come le condizioni di abbonamento non 
siano punto mantenute (e gl i abbonati hanno 
tu t t a la ragione di lamentarsene) con danno 
non solo dell 'erario, che si vedrà diminui to 
il numero degli abbonati , ma altresì degli 
operai, i quali verranno man mano licenziati 
per la diminuzione del lavoro. 

Questa è una questione che sottopongo 
&lla sija intel l igenza, e, se El la la s tudierà 
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con amore, vedrà che, senza fare cose nuove 
e r i tornando semplicemente all 'antico, si può 
provvedere in modo che la Gazzetta Ufficiale 
r i sponda alle condizioni di abbonamento. 

Questa è una questione che interessa an-
che una classe r i spe t tab i le di c i t tadini . Io 
non sono rappresentan te speciale degli ope-
ra i ; ma na tu ra lmente riconosco che i d i r i t t i 
di questa gente, che lavora, debbono essere 
r i spe t ta t i . Invece, come dicevo testé, questi 
operai si vedono minacciat i da un momento 
all 'al tro, perchè la Gazzetta Ufficiale è r idot ta 
ai min imi termini . Quindi io non consiglio 
nu l l a ; ma prego soltanto il Governo di prov-
vedere in proposito. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Per la par te che r iguarda gl i operai fece già 
una proposta l 'onorevole Sooci; il quale r i-
mase sodisfatto delle dichiarazioni del Go-
verno, appunto perchè evi tando il capitolato 
ne r i su l tava una maggior garanzia per gl i 
operai di conservare il lavoro, e son sicuro 
che lo stesso onorevole Sant in i ne sarà so-
disfatto. 

Quanto ai l is t ini di Borsa è cosa che dipende 
da un accordo del Ministero del tesoro con quello 
del l 'agricoltura, in esecuzione di un Regio De-
creto che l imi ta la pubblicazione del corso 
medio del consolidato delle Borse pr incipal i 
del Regno. Rispet to a l l ' inserzione dei regola-
menti , l 'onorevole Sant in i potrebbe r ivolgere 
la sua interrogazione al ministro di grazia 
e giust izia, perchè se la Gazzetta Ufficiale è 
posta alla dipendenza del Ministero del l ' in-
terno, non di meno, in forza della legge del 
'23 giugno 1854, è il ministro di grazia e 
giust iz ia che ha il controllo e il s indacato 
sulle inserzioni che vi si debbono fare ; ed è 
il minis t ro di grazia e giust iz ia che, richia-
mando l 'azione e la responsabi l i tà sua nel-
l 'argomento, inv i ta i singoli Minister i a prov-
vedere perchè alcuni a t t i sovrani, e partico-
larmente i Regi Decreti , che non abbiano l ' in-
teresse generale per tu t to il Regno, gl i ven-
gano trasmessi per sunt i ed estrat t i , Quindi 
se l 'onorevole Sant ini non è sodisfat to di 
quello che gli ho detto in nome del minis t ro 
del l ' in terno, può r ivolgere la sua interroga-
zione, per questa parte, al minis t ro di grazia 
e giust izia . 

Quanto poi alla compilazione mater iale 
della Gazzetta Ufficiale, r ipeto che il Governo 
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sta pensando a mig l iorar la e v i provvederà 
nei l imit i del bi lancio. 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione. 

V i e n a ora que l la del l 'onorevole Romano. 
E presente l 'onorevole Romano ? 

(Non è presente). 

Non essendo presente, la sua interroga-
zione è cancel lata. 

Viene quindi l ' interrogazione degl i ono-
r e v o l i : Cottafavi , Lochis , Far inet , Leopoldo 
Torlonia, A n g e l o Majorana, Gregorio V a l l e , 
Prospero Colonna, A . Scotti , G. Colombo-
Quattrofrat i e Sant ini al ministro dell ' istru-
zione pubbl ica « per apprendere se, in se-
guito ai r ipetut i infortuni , non creda indi-
spensabile provvedere a lavori di s icurezza 
sul Monte Pa la t ino ed in altri monumenti 
archeologic i del la città di Roma, che garan-
tiscano l ' incolumità dei v is i tator i . » 

H a facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' istruzione pubbl ica . 

Bonardi; sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. I termini del l ' interrogazione dell 'ono-
revole C o t t a f a v i e dei suoi e g r e g i collegll i 
sono piuttosto gener ic i e lascerebbero sup-
porre che sul Monte Palat ino e n e g l i altri 
monumenti della città di R o m a la v i ta e la 
integr i tà personale dei v is i tator i siano espo-
ste a continui e g r a v i pericoli . Ora ciò non 
è assolutamente vero. Una g r a v i s s i m a sven-
tura, a v v e n u t a nel l 'apr i le dello scorso anno 
sul Monte Palat ino, può certamente avere 
impressionato g l i e g r e g i interroganti , come 
ha sensibi lmente toccato me, che fui sul luogo 
a verificare come questa sventura fosse acca-
duta. Ma, a l l ' i n f u o r i di questa e di un'altra 
d isgraz ia accidentale occorsa ad una bambina 
la quale si ruppe una gamba correndo e giuo-
cando con le sue compagne fra quelle rovine, 
nul l 'a l tro a v v e n n e in molt i anni, ohe possa 
far ritenere che nei nostri monumenti sia 
scemata o trascurata quel la sorvegl ianza che 
è doverosa per parte del Governo. A n z i , tanto 
sul Palat ino, quanto in tutt i g l i a l tr i monu-
menti di Roma, che r ichiamano tanta af f luenza 
di ammiratori nazional i ed esteri, abbiamo 
un sufficiente corpo di custodi v i g i l i , pronti, 
is truit i e da tut t i r iconosciuti abi l i al loro 
ufficio. 

I l r ichiedere molto di p i ù è anche diffì-
cile, quando si consideri che nel la vasta zona 
monumentale del la nostra capitale, abbiamo 

v i a l i della l u n g h e z z a di parecchi chi lometr i , 
costruzioni diroccate, vòlte alt issime, profondi 
sotterranei, luoghi insomma la cui sorve-
g l i a n z a non è faci le , e d'altra parte non ab-
biamo. in bi lancio per tutt i i lavor i del Pa-
latino, compresa la pul iz ia , la manutenzione, 
ed i l pagamento del personale, che v e n t i 
mi la l ire. 

Ciò non ostante, coi lavor i che si vanno di 
anno in anno compiendo, si ha di mira di 
eseguire tutte quel le opere che possono ser-
v ire a prevenire d isgraz ie , e la m a g g i o r 
parte dei lavori che si sono fatt i nel lo scorso 
anno ebbero pr incipalmente ta le scopo. S i 
sostituirono i r ipari in legno, in a lcuni luo-
ghi , con murature e in altri con r ipari in 
ferro. 

Giacché però, g l i interrogant i hanno cre-
duto di r ichiamare su ciò l 'attenzione del 
Ministero, io mi affretto a dichiarare che il 
Ministero procurerà in a v v e n i r e di aumen-
tare, se è possibile, questa sorveg l ianza e di 
fare in modo, per quanto sta in lui, di im-
pedire che abbiano a ripetersi fatt i dolorosi 
e che possano diminuire i l concorso dei nu-
merosi vis i tatori , che accorrono ad ammirare 
questi preziosi avanz i del la grandezza romana. 

Presidante. H a facoltà di p t r l a r e l 'onore-
vole Cot ta fav i . 

Cottafavi. L 'onorevole sotto-segretario di 
Stato al la pubbl ica istruzione, nel r ispondere 
al la interrogazione mia e dei miei co l leghi , 
ha, più che altro, insist ito sul la sorveg l ianza . 

Ora non era nel la mente mia, nè in quel la 
dei col leghi , di lagnars i del la poca sorve-
g l i a n z a che si avesse sui monumenti di 
questa c i t tà ; ma unicamente di r ichiamare 
l 'attenzione del ministro sul la poca s icurezza 
dipendente da certi p a s s a g g i costruit i in 
legno o in ferro. 

L 'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
dovuto riconoscere che un forestiero, essendo 
precipitato un p a s s a g g i o in legno, cadde e 
morì sul colpo e che una bambina si è rotta 
una gamba. A l t r i fatt i consimi l i essendo ac-
caduti, era naturale che io ne r imanessi im-
pressionato. 

Non è solamente una questione di mate-
riale interesse quel la che ci a n i m a v a a de-
siderare che sia assicurata l ' incolumità dei 
v is i tatori di questi monumenti , ma an"he 
una questione di d i g n i t à nazionale . 

Io sono persuaso che i l personale, sebbene 
poco numeroso, sia superiore ad ogni elogio j. 
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1' ho potuto verificare anch' io, recandomi 
qualche volta su quei luoghi, ma non chiedo, 
uè ri tengo necessario, che sia aumentato. 

Noi desideriamo che i monumenti sieno 
mantenuti in tale stato da non costituire un 
pericolo. L'onorevole sotto-segretario di Stato 
ha detto che in bilancio non sono stanziate 
che 20,000 lire per questo ti tolo; ed io ca-
pisco che con 20,000 lire si può far ben poco; 
ma, se occorre, si aumenti il prezzo d ' in -
gresso, sebbene esso non sia certamente leg-
gero e dia già una rendita per lo Stato su-
periore alle 20,000 lire. 

Ad ogni modo, prendendo att • delle pro-
messe dell'onorevole sotto segretario di Stato ; 

insisto perchè si provveda, non già ad impe-
dire at tentat i ai costumi o alla sicurezza delle 
persone per parte del personale o di malfat-
tori che non sussistono; ma a sostituire r ipari 
che, essendo vecchi, sono divenuti pericolosi. 

Io spero che l'onorevole sotto-segretario 
di Stato si prenderà cura di tut to ciò, e mi ri-
prometto di r i tornare sull 'argomento ove non 
vengano presi gli opportuni provvedimenti. 

Aggiungo un'al tra raccomandazione, ed 
è questa : in mólti luoghi del Palat ino e 
di altri monumenti dei più vetusti vi sono 
cumuli d'immondezze, dei quali i visitatori 
si l a g n a n o . Spero che anche per ciò si provve-
dere : e non ho altro da dire. 

Bonardi, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Bonardi, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 

pubblica. Il Governo si farà un dovere di te-
nere presente quest 'u l t ima raccomandazione 
fat ta dall'onorevole Cottafavi. Mi permetta 
però un ulteriore dichiarazione. 

Siccome si è accennato alla disgrazia acca 
duta lo scorso anno ad un signore tedesco, 
attribuendola all ' infracidimento dei r ipari , io, 
sebbene non possa diffondermi intorno a que-
sto fatto, perchè pende in proposito una causa 
civile dinanzi al t r ibunale di Roma, debbo 
però dichiarare che, da quanto è risultato 
dalla narrazione dei testimoni, dagli att i 
della causa stessa, dalle stesse ammissioni 
della vedova del defunto signor Bausch, la 
disgrazia si deve at tr ibuire anziché a man-
canza o imperfezione dei ripari, ad una im-
prudenza compiuta da questo signore il quale, 
invece di appoggiarsi al riparo, volle seder-
vi-i sopra e, per il grande peso del corpo, 
cadde all ' indietro ed andò a battere il capo 

sui gradini di una scala sottostante. Tutto 
ciò dunque non è da attr ibuirsi a trascura-
tezza, ma semplicemente ad un disgraziato 
accidente che ha addolorato tutt i , anche il Go-
verno, ma la cui responsabilità non risale cer-
tamente ad esso. 

Presidente. Essendo trascorso il tempo as-
segnato alle interrogazioni, passeremo agli 
altri argomenti dell 'ordine del giorno. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l'onorevole Rizzo a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Rizzo. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: « Auto-
rizzazione di spesa per opere aggiunte a 
quelle contemplate dalla legge 24 luglio 1887, 
n. 4805 r iguardante la sistemazione dei fiumi 
veneti. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Segui lo della discussione del d isegno di l e g g e : 
Infortuni sul lavoro. 
Presidente Ora l 'ordine del giorno reca il 

seguito della discussione sul disegno di legge: 
Infortuni sul lavoro. 

Come la Camera ricorderà, la discussione 
è rimasta sospesa all 'articolo 9, che è il se-
guente : 

« La misura delle indennità assicurate 
agli operai in ca?o di infortunio dovrà, se-
condo i casi, essere la seguente: 

1° Nel caso di inabilità permanente as-
soluta, l ' indennità sarà eguale a cinque sa-
lari annui e non mai minore di l ire 3000; 

2° Nel caso di inabili tà permanente par-
ziale. l ' indennità sarà eguale a cinque volte 
la parte di cui è stato o può essere ridotto 
il salario annuo; 

3° Nel caso d' inabil i tà temporanea as-
soluta, l ' indennità sarà giornaliera ed eguale 
alla metà del salario medio, e dovrà pagarsi 
per tut ta la durata dell ' inabili tà cominciando 
dal sesto giorno; 

"4° Nel caso di inabili tà temporanea par-
ziale, l ' indenni tà sarà eguale alla metà della 
riduzione, che dovrà subire il salario medio 
per effetto della inabili tà stessa e dovrà pa-
garsi per tu t ta la durata della inabili tà co-
minciando dal sesto giorno. » 
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5° Nel caso di morte, la indennità sarà 
eguale a cinque salari annui e sarà devoluta 
secondo le norme del Codice civile agli eredi 
testamentari o legitt imi. 

« I n mancanza di eredi, l ' indenni tà sarà 
versata al fondo speciale stabilito coll'arti-
colo 26. 

« L ' indenn i tà dovrà essere l iquidata e pa-
gata entro tre mesi dal giorno dell 'avvenuto 
infortunio e, nel caso di ritardo, decorrerà so-
pra di essa dopo i tre mesi l ' interesse nella 
misura normale. 

« Le indennità dovute agli apprendisti sono 
calcolate in base al salario più basso perce-
pito dagli operai occupati nella medesima in-
dustria e nella stessa categoria degli appren-
disti. 

« In ogni infortunio, il capo o esercente 
de l l ' impresa / indus t r ia o costruzione è obbli-
gato a sostenere la spesa per le prime im-
mediate cure di assistenza medica e farma-
ceutica. » 

Presidente. A questo articolo 9 sono stati 
presentati diversi emendamenti. L'onorevole 
Nofri ed altri hanno presentato emendamenti 
ai diversi commi, l'onorevole Manna e l'ono-
revole Chimirri hanno presentato emenda-
menti al 5° comma. 

Per procedere per ordine, anzitutto darò-
facoltà di parlare a coloro che sono iscritti 
sull ' insieme dell'articolo, e poi discuteremo 
i diversi emendamenti. 

Primo iscritto su questo articolo è l'ono-
revole Cereseto. 

Ha facoltà di parlare. 
Cereseto. L'articolo 9 è uno dei caposaldi 

della legge, perchè stabilisce l ' indenni tà che 
deve esser pagata all 'operaio colpito dall 'in-
fortunio. 

Questo articolo chiaramente liquida l ' in-
dennizzo, e sottrae interamente al potere del 
giudice la r ispett iva liquidazione a seconda 
dei singoli gradi di infortunio. Così dà tran-
quill i tà al creditore e al debitore. Il credi-
tore sa quanta sarà, per quel dato evento 
fortuito o colposo, la somma precisa che a 
lui sarà dovuta; il debitore sa che niente 
più di quella somma che è stabili ta dovrà 
dare. 

Un altro vantaggio ha questo articolo, in 
quanto risolve la questione diretta a vedere 
chi abbia diri t to a l l ' indenni tà nel caso di 
morte dell'operaio, poiché stabilisce che in 
tal caso l ' indenni tà è devoluta agli eredi. 

La Camera non ignora le grandi contro 
versie sorte intorno alla natura di questo 
emolumento dovuto alla vit t ima dell ' infortu-
nio pel caso di morte. 

Si è discusso lungamente se nella natura 
di questo emolumento prevalesse l 'elemento 
personale e quasi penale, di guisa che esso 
non fosse che un risarcimento del danno deri-
vato alle persone care che l 'operaio morto 
per infortunio lasciava dietro di sè; o se in-
vece nel l ' indenni tà prevalesse l 'elemento pa-
trimoniale, e si dovesse quindi devolvere, 
come tut te le at t ivi tà patrimoniali, agli eredi : 
jure hereditatis, e non jure sanguinis. 

La giurisprudenza aveva finito coll'ac-
contentar tutt i , dicendo che tu t t i erano cre-
ditori. Erano creditori i parenti , erano cre-
ditori gli eredi legitt imi e testamentari , e 
potevano esser creditori i creditori del morto, 
e. i creditori dei parenti e degli eredi. 

Quindi l ' imprendi tore , il proprietario si 
trovava esposto a una quanti tà interminabile 
di liti, e, qualche volta si trovava obbligato 
a ripetere il pagamento. 

lo quindi lodo il disegno di legge che ha 
definito, bene o male, questa grave questione. 
Si poteva forse definirla meglio scegliendo un 
sistema misto, ma in ogni modo il disegno 
di legge ha risoluto una quistione gravis-
sima e che era un vero elemento di pertur-
bazioni in questa materia. 

Ma, detto questo, mi domando: E giunto 
ora il tempo di approvare questo articolo 9 ; 
o non è il caso di sospendere ogni votazione 
in proposito finche non si sia risoluta una 
questione assorbente e prevalente su questa, 
e di cui questa non è che la conseguenza, 
finché, cioè, sia risoluta la questione: quale 
è la colpa che si paga con questo inden-
nizzo? e l 'altra questione: l ' indennizzo deve 
limitarsi a soccorrere l ' infortunio, lasciando 
intat ta la responsabilità della colpa? 

Senza avere risolute prima queste que-
stioni, chi può liquidare le indennità dovute, 
sia per la debilitazione permanente, sia per 
la morte? 

0 noi soltanto vogliamo soccorrere col-
l ' indennizzo il caso fortuito, ed allora da-
remo una indennità modesta, o vogliamo an-
che assolvere l ' imprenditore da una colpa 
lieve o grave, ma perseguibile soltanto in 
linea civile, ed allora daremo un' indennità 
maggiore, oppure verremo assolvere l'im-
prenditore da qualunque colpa, anche da 
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quelle imputabil i in sede penale, ed allora 
dovremo dare un' indennità più elevata. 

Ma finche noi non abbiamo stabilito quale 
di questi t re sistemi, che oggi sono in lotta, 
debba avere la prevalenza, non potremo a 
priori commisurare le indennità ad un sistema 
che non abbiamo ancora stabilito. Quale sarà 
il sistema che la Camera preferirà? Lo ve-
dremo soltanto alla votazione sull'articolo 22. 

In ogni modo questo articolo 9, comun-
que esso sia, non può essere coordinato con 
tut t i e tre i sistemi, ma deve esserlo con uno 
solo dei t r e , e non è possibile quindi risol-
vere la questione dell 'indennizzo se non si 
risolve prima quella della colpa. 

Tre sono i sistemi in lotta. Vi è chi vuole 
che coll ' indennità si paghi il puro rischio 
professionale, l 'evento fatale : vi è chi vuole 
che coll ' indennità si espii e si paghi la colpa 
grave: vi è chi vuole che si espii anche la 
colpa gravissima e perseguibile in via pe-
nale. E potrebbe essere accolto anche un 
quarto sistema, quello dettato dalla legge del 
26 marzo 1884, sulla Cassa sugli infortuni 
del lavoro, che partecipa un po' di tu t t i gli 
altri sistemi, ed aveva avuto l 'aggradimento 
degli intraprenditori , sistema che consisteva 
in questo. 

Due eran le forme di assicurazione, una 
l'assicurazione semplice contro il caso fortuito 
paro, l 'altra, che si chiamava assicurazione 
combinata, che comprendeva e cuopriva anche 
le conseguenze della responsabilità civile in 
tutte le sue forme, e derivante dalla colpa 
di qualunque grado. Mercè questa seconda 
assicurazione, l ' intraprenditore, pagando un 
premio di poco maggiore, oltre che dal caso 
fortuito, assicurava l'operaio anche dalle con-
seguenze della colpa, e questo pareva a me 
il sistema migliore. 

La legge sulla Cassa di assicurazione era 
però una legge che non vincolava la l ibertà 
di nessuno, e non obbligava ne alla prima, 
nè alla seconda assicurazione. Ora siamo in-
vece venuti in una idea diversa, ossia in 
quella dell'assicurazione obbligatoria. Ebbene, 
bastava che noi rendessimo obbligatoria l'as-
sicurazione semplice dall ' infortunio puro; o ren-
dessimo obbligatoria anche l'assicurazione com-
binata, cioè quella comprensiva del caso for-
tuito e della colpa di ogni grado, e la nuova 
legge era fatta e si poteva perfet tamente in-
nestare nell 'antica. 

Si avrebbe avuto così un altro vantaggio, 

ed è questo: Per la colpa non vi era l'eso-
nero assoluto di responsabilità da parte del-
l ' intraprenditore, perchè l'assicurazione non 
garantiva che i nove decimi dell ' indennizzo 
da pagarsi dall ' intraprenditore all'operaio, e 
quindi si aveva questo, che quella legge ob-
bligava l ' imprenditore ad essere prudente e 
a vigilare nell 'interesse degli operai. 

E io vorrei che la legge fosse stata fa t ta 
in questo senso, che, completando la legge 
precedente sulla Cassa d'assicurazione degli 
infortuni, niente altro si fosse fatto che espli-
care la sfera d'azione di quella legge, e ren-
dere in tutto o in parte obbligatoria quella 
assicurazione che prima era interamente libera. 

Ma, ad ogni modo, qualunque sia il si-
stema che piacerà alla Camera di seguire, è 
certo che ora è intempestivo decidere quale 
sarà l ' indennità da darsi agli operai colpiti 
da infortunio se prima non si sarà bene sta-
bilito se l ' indennità sarà il pagamento d'una 
obbligazione derivante da colpa, o il soccorso 
ad una sventura. 

Io quindi insisto perchè la Commissione 
e il ministro, senza pregiudicare nulla, con-
sentano a r imandare la votazione di questo 
articolo dopo che sia votato l'articolo 22. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Andreis. 

De Andreis. Sono dolente di non aver po-
tuto parlare nella discussione generale; e, 
poiché siamo agli articoli, mi limiterò a bre-
vissime osservazioni. 

A me pare che, finita la discussione ge-
nerale, la lotta si sia accentuata sopra que-
st'articolo 9 e sopra l 'articolo 22; sull 'arti-
colo 22, anzi, la lotta sarà ben più viva che 
non sull'articolo 9. Eppure io credo che, non 
tanto per gli industriali , quanto per gli ope-
rai, che debbono essere assicurati per mezzo 
di questa legge, l'articolo 9 abbia una ben 
maggiore importanza, in quanto si t rat ta 
delle somme ad essi dovute per gl ' infor tuni , 
da cui furono colpiti. 

Io vedo qui alcuni emendamenti, presen-
tati dall'onorevole Nofri, insieme con altri 
colleghi; ma, a dir la verità, senza tener 
confo in questo momento degl ' interessi degli 
industrial i o di quelli degli operai ; senza 
entrare nella grave questione, se si t ra t t i di 
una indennità o di un risarcimento, questione 
già discussa in Senato e largamente anche 
in questa Camera, io mi domando il perchè, 
poiché la inabili tà temporanea è pagata fino 
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alla sua cessazione, l ' inab i l i t à assoluta, che 
è molto più grave, che ha molto maggiori 
conseguenze di quella temporanea, non sia 
messa sulla stessa scala, e non debba essere 
pagata con lo stesso criterio della inabili tà 
temporanea. La inabili tà temporanea, una 
volta cessata, presume l'operaio ancora nella 
piena facoltà delle sue forze; il salario quindi, 
che egli può pretendere da un industriale, è 
ancora quello che egli poteva domandare 
prima dell ' infortunio. La inabili tà assoluta 
non dà nessuna speranza di guadagno vicino 
o lontano, non solo, ma richiede poi, dalla 
famiglia dell ' individuo colpito da infortunio, 
una quantità di attenzioni e quindi una quan-
t i tà di spese, che non sono ragguagliabil i al 
caso della inabil i tà temporanea. 

Ora vediamo che cosa fa la legge. Essa 
dice: per 1' inabil i tà temporanea io vi darò 
una quota x del vostro salario per tut ta la 
durata dell ' inabili tà; per la inabili tà assoluta 
10 vi darò invece una cifra fissa y, la quale 
è ragguagliata a cinque volte il salario annuo. 

Questa mi pare una flagrante ingiustizia, 
perchè l ' inabili tà assoluta deve essere pagata 
integralmente fino alla morte. 

E, poiché ci siamo, esaminiamo anche il 
caso di morte dovuto all ' infortunio. Noi fis-
siamo nella legge cinque salari annui, non 
mai meno però di lire 3,000, ma non facciamo 
11 conto che la morte di un padre di fami-
glia può recare un danno ben maggiore di 
cinque salari annui. 

Se noi siamo convinti che un' indennità 
si debba dare, io sostengo l ' idea, che è già 
stata recata qui dall 'amico Zavattari , (che 
molti si dolgono di non vedere in quest 'Aula 
prender parte alla discussione di questa 
legge), l 'idea cioè di considerare la vita me-
dia dell ' individuo ragguagliata a 20 anni dal 
momento del l ' infor tunio; di capitalizzare il 
salario di questi 20 anni in uua indennità 
fìssa, e, se .invece dell ' indennità fìssa, si pre-
ferisse l 'annualità, dare all'operaio l 'annua-
l i tà della indennità fissa, che corrisponderebbe 
a 20 anni di salario capitalizzato. 

Questo è il concetto reale, vero che non 
si cura della formula di indennità o di risar-
cimento, ma si cura della sostanza. 

Ora, nella legge, all 'articolo 9, abbiamo 
il comma primo e il secondo, combinato col 
comma quinto, per i quali le indennità non 
corrispondono punto alle perdite reali subite 
dall 'operaio o dalla sua famiglia. E finche ! 

avremo questi t re comma combinati e che 
non corrispondono alla portata reale dell ' in-
fortunio, avremo sempre la minaccia dell 'ar-
ticolo 22; quella cioè di una causa per l'ac-
certamento d«lla responsabilità civile. 

Mentre se nell 'articolo 9, l ' indennità fosse 
stabilita nel caso di inabili tà temporanea, per 
tu t ta la durata di essa e nel caso di inabil i tà 
permanente, per tut ta la vita (e qui faccio 
notare che nella pratica delle assicurazioni 
per accertare l ' inabi l i tà assoluta si richie-
dono condizioni gravissime: la perdita di 
ambo le braccia o di ambo le gambe o di 
tut t i e due gli occhi, e che in genere quando 
tali gravissime perdite si verificano è accer-
tato dalle statistiche che la vita ha una du-
rata minore della normale) : e se nel caso di 
morte fosse pagata o come indennità o con 
annuali tà vitalizie una somma corrispondente 
a venti anni di salario, l 'articolo 22 potrebbe 
forse essere cancellato, perchè certamente non 
sorgerebbe più alcuna causa di responsabi-
lità civile o penale, inquantochè il risarci-
mento sarebbe stato già ottenuto per mezzo 
dell'assicurazione. 

Io avevo fatto alcuni calcoli in proposito, 
ma mi dispenso dall'esporli, vista l ' impa-
zienza della Camera: e mi limito a dire che 
se si facessero davvero i conti precisi circa 
la quanti tà degli infortuni che avvengono, e 
specialmente di quelli più gravi che appor-
tano inabili tà permanente (che sono poi an-
che meno frequenti di quelli seguiti da morte) 
e si calcolasse il risparmio degli industriali 
per il minor numero di l i t i che saranno in-
tentate in base all 'articolo 22, forse si potrebbe 
concludere che, se non ci sarebbe un gua-
dagno certo, la perdita sarebbe ben lieve. 
Adottando le misure da me esposte, gli in-
dustriali, è vero, dovrebbero pagare un pre-
mio alquanto maggiore, ma l ' aumento non 
sarebbe poi eccessivamente grave, mentre 
escluderebbe per loro qualunque rischio di 
esser convenuti per l 'accertamento della re-
sponsabilità civile. 

Queste sono le idee che il nostro parti to 
ha creduto di esporre per mio mezzo alla 
Camera ; ma dichiaro ora, come l 'avrei di-
chiarato nella discussione generale, che non 
presenterò alcuno emendamento: tanto più 
che sarebbe troppo grave perchè il Mini-
stero e la Commissione potessero accettarlo, 
poiché esso altererebbe tutte le cifre se-
gnate nell 'articolo 9. 
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Anche l 'onorevole Pellegrini , in Senato, 
presentò se non le stesse proposte ohe io cal-
deggio, proposte assai somiglianti intorno 
alle varie gradazioni di età in proporzione 
al la ent i tà del risarcimento; e il senatore 
Pel legrini dovè r i t i rare il suo emendamento, 
pe r non far pregiudicare la questione con 
u n voto contrario. 

Non presento, poi, emendamenti anche 
per un 'a l t ra considerazione. 

E la pr ima volta che una legge in I ta l ia 
consacra un principio da venti anni discusso 
in tu t t i i Congressi per gli infortuni sul la-
voro. e discusso con molta tenacia tanto nel 
Congresso di Milano quanto in quello di 
Bruxel les; il principio, cioè, del rischio pro-
fessionale, del rischio dovuto a l l ' indust r ia 
come industr ia e non già al l ' industr ia le come 
persona. 

È la pr ima volta che nói consacriamo 
nella legge questo completamento al Codice 
civile, il quale stabilisce la responsabili tà sol-
tanto quando vi è colpa. 

Ora, io che ho in mente, non dal punto di 
vista giuridico, ma dal punto di vista umano, 
tu t to un altro altro sistema di modificazioni 
del Codice civile, sia per ciò che concerne la 
podestà maritale, e la podestà patria, sia per 
ciò che ha t ra t to alla trasmissione dei beni; 
io che vorrei che nel Codice non si parlasse 
solante e sempre dei contrat t i che si r iferi-
scono al trapasso dei beni, ma si parlasse 
anche dell 'elemento umano specialmente per 
ciò che ha t ra t to alla locazione d'opera o con-
contratto di lavoro, io vedo in questa legge 
che l 'elemento nuovo comincia a comparire 
per quel che è, o almeno per un po' dì quello 
che è. E perciò non presento emendamenti 
perchè desidero che sia votata la legge e resti 
in essa consacrato definitivamente questo prin-
cipio, che è il principio di nuove e più ardi te 
riforme civili. 

Ho voluto accennare a queste nostre idee 
per indicare che noi non ci fermiamo a questa 
legge: che cercheremo di progredire; ma che, 
dato il principio che vi è consacrato, noi la 
voteremo senza darci troppo pensiero dei par-
ticolari. 

Presidente. L'onorevole Nofri, che non ha 
seguito l 'esempio dell 'onorevole De Andreis, 
ha presentato diversi emendamenti , che ha 
facoltà di svolgere. 

Nofri. E stato osservato da più par t i in 
questa Camera che gli industriali , una volta 

che vedessero consacrato nella legge l'assor-
bimento della loro responsabili tà civile, sia 
totalmente sia per due terzi e più come vuole 
la legge presentata, avrebbero logicamente 
trascurato la vita dei loro operai fino al punto 
da esser quasi incoraggiati al massacro doi 
medesimi. 

Ora, poiché mancano, in I tal ia , regola-
menti che disciplinino le norme del lavoro; e 
poiché siamo convinti che la legge, anche con 
l 'articolo 22, sarà approvala limitando, così, 
la responsabili tà civile al solo caso di con-
danne penali, mi sembra necessario insistere 
nel mio emendamento relativo alla misura 
della indennità, nella speranza che esso valga 
a costringere gl ' imprendi tor i , per il loro in-
teresse, a curare la vi ta dei loro operai. 

Inoltre, la proposta che io ho presentata 
anche a nome dei miei amici, mi sembra 
abbia anche il vantaggio di sostituire al si-
stema dell' indennità per una volta tanto, il 
sistema, logico, previdente, razionale della 
rendita vital izia e che, se ben ricordo, fu 
anche caldeggiato dall 'onorevole Chimirri . 

Non sarà quindi da meravigliarsi se io 
insisto nel mio emendamento : perchè tu t t i 
sanno, senza bisogno che io lo dimostri, che 
una somma data una volta tanto non reca 
che un benefìcio temporaneo. Essa, per ra-
gioni che è inutile l 'enumerare, è consumata in 
pochissimo tempo : e coloro che si credono 
nel primo momento abbastanza indennizzati , 
si accorgono presto che l ' indennizzo è scom-
parso, e quasi lamentano che non si possa 
fare una causa civile per avere un maggiore 
e duraturo benefizio. 

All 'articolo primo, perciò, abbiamo pre-
sentato l 'emendamento che vuole si dia una 
rendita vitalizia par i ai t re quinti del salario 
giornaliero, o ragguagl ia to a giornata, e mai 
minore di una l ira al giorno, nel caso di ina-
bil i tà permanente assoluta. 

Già lo disse il collega De-Andreis. Se c'è 
un caso in cui è assolutamente necessario di 
corrispondere all 'operaio tanto che basti per-
chè viva, e possa mantenere, sia pure in 
parte, l a propria famigl ia è appunto quello 
in cui si trova impossibilitato permanente-
mente a qualsiasi lavoro e a procurarsi qual-
siasi guadagno. Se date una somma una 
volta tanto, che si elevi pure alle quat tro 
mila lire, voi vedrete in pochi anni l'ope-
raio trovarsi nelle stesse condizioni in cui 
era pr ima che ricevesse l ' indennizzo e andare 
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a chiedere l 'elemosina, come se i benefìci della 
legge per gli infortuni non esistessero. Date 
invece a questo operaio sia pure un minimo 
di una lira al giorno come vuole il nostro 
emendamento, ed esso avrà da vivere, non 
fosse altro che di solo pane, per tu t ta la sua 
esistenza. 

Al secondo comma presentiamo, per la 
stessa ragione, l 'emendamento col quale chie-
diamo che, nel caso di inabil i tà permanente 
parziale, la indennità sia eguale ad una ren-
dita vitalizia pari alla metà del salario gior-
naliero o ragguagliato a giornata, e mai mi-
nore di una lira. E logico che uno che è reso 
permanentemente inabile al lavoro ma sol-
tanto in modo parziale e che, quindi, può 
ancora lavorare e guadagnare qualcosa, debba 
avere un ' indennità minore dell 'altro reso as-
solutamente inabile a qualsiasi lavoro. 

Al terzo comma presentiamo invece l'e-
mendamento per il qua le si dà, nel caso di 
infermità temporanea assoluta, l ' indennità 
giornaliera uguale ai due terzi del salario 
medio da pagarsi per tu t ta la durata della 
inabil i tà stessa, l imitandoci quindi ad au-
mentare la misura dello indennizzo accordato 
dalla legge Anche per questo emendamento 
non c'è bisogno di una lunga spiegazione. 
Quando l 'operaio è inabile per un dato po-
riodo di tempo, non si può certamente par-
lare di rendita vital izia la quale indica di 
per se che chi la gode debba averne bisogno 
per tu t ta la vita. All 'operaio malato basta il 
salario medio di due terzi per tutto il tempo 
che resta inabile, e non, come vuole il dise-
gno di legge, di una sola metà: troppo misero 
indennizzo data la bassezza di salari che ab-
biamo in I ta l ia . 

Nel caso d ' inabil i tà temporanea parziale, 
proponiamo di dare l ' indennità giornaliera 
uguale alla metà del salario medio per tu t ta 
la durata dell ' inabil i tà stessa, e ciò per lo-
gica conseguenza del precedente emenda 
mento. 

Nell 'ul t imo caso, quello di morte, infine, 
si r i torna alla rendi ta vital izia. Ed infa t t i 
la vedova ed i figli che, per la morte do 
capo della famiglia, sono piombati nella mi 
seria, non potranno avere un aiuto continua-
tivo con la somma una volta tanto, sia pure 
ragguagl ia ta a cinque volte il salario. La 
rendita vitalizia, invece, anche in questo caso, 
dà alla vedova ed ai figli quel tanto che 
basta per vivere, o, almeno, per non man-

care del pane. Il nostro emendamento fa 
anche di p iù : rende la legge più giusta, pur 
restringendola apparentemente; vale a dire, 
l imita il pagamento di quella rendita vitali-
zia o, come vuole il disegno di legge, della 
somma una volta tanto, alla madre ed ai figli 
e a coloro che, a t tendent i o discendenti, ri-
traevano il loro sostentamento dal lavoro 
della vi t t ima dell ' infortunio. 

Così è anche tolta quella disposizione 
veramente strana; che, cioè si possa per te-
stamento, in previsione della morte per in-
fortunio, legare a persona qualsiasi la somma 
che rappresenta l ' indennizzo per l ' infortunio 
stesso. La somma è data e si deve dare uni-
camente a coloro i quali traggono il loro 
sostentamento dal lavoro dell'operaio, e nes-
sun altro deve togliere a questi quanto loro 
sacrosantamente spetta. (Benissimo! a sinistra). 

Mi pare di avere, per quanto brevemente, 
con sufficiente chiarezza, spiegato i motivi 
di tu t t i i nostri emendamenti. Ed ora dirò 
perchè intendiamo mantenerli . 

Già ieri dichiarai, quando stavamo per 
votare l 'articolo 7, che noi non intendia-
mo in alcun modo di ostacolare l 'approva-
zione di questa legge, convinti come siamo 
che essa sia, per quanto in lieve misura, be-
nefica agli operai; e che, fra non molto, essi, 
armati anche da questa legge, vi chiederanno 
maggiori concessioni. Insistendo in questi 
emendamenti, che ho accennato, non mi lu-
singo di vederli approvare dalla Camera, 
e so bene che le nostre proposte non avranno 
che il nostro suffragio, Ma per lo meno ser-
viranno a far ri levare sempre più i difet t i e 
le lacune di questa legge la quale, più presto 
che non si creda, dovrà un 'a l t ra volta esser 
discussa dalla Camera. 

Noi pertanto della legge desideriamo or-
mai l 'approvazione; ma vogliamo altresì che 
si sappia, che non a noi ma ad al tr i è man-
cato il coraggio di dichiarare francamente e 
specificare ciò che era indispensabile di fare 
per renderla davvero relat ivamente completa; 

| e che, se pur si è fat to qualche cosa, lo si 
j è fatto, malgrado quello che disse ieri l'ono-
| revole relatore della Commissione, non per 
| un qualsiasi sentimento umanitario, ma per 

paura della nostra propaganda e quindi per 
interesse di classe. (Bene ! Bravo ! a sinistra — 
Vivi rumori, interruzioni). 

Presidente. Onorevole Nofri, questa c una 
sua supposizione; ed Ella non deve mettere 



Atti Parlamentari — 5135 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 1® SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DELL' 1 1 MABZO 1 8 9 8 

in dubbio i sentimenti dei suoi colleglli. (Be-
nissimo !) 

Nofri. Ma è la verità. (Interruzioni) 
Presidente. Niente affatto. È soltanto, ripeto, 

una sua supposizione del tutto infondata: ed 
io non posso permettere che si facciano in-
sinuazioni di questo genere. (Benissimo!) 

L'onorevole Chimirri ha facoltà di svol-
gere l 'emendamento che ha proposto. 

Chimirri. Onorevoli colleghi, le modifica-
zioni proposte all'articolo 9 da alcuni depu-
tati di quella parte estrema della Camera mi 
confortano a sostenere il mio emendamento. 
Io debbo confessare schiettamente che esse, 
nella sostanza se non nella forma, sono più 
logiche e più conformi ai fini della legge 
che non quelle introdotte nell'articolo 9 dello 
schema che discutiamo. 

A coloro, i quali impugnavano l'obbliga-
torietà dell'assicurazione, ritenendola un onere 
eccessivo e un vincolo per le industrie, il 
senatore Yillari, mente chiara e cuore gene-
roso, faceva giustamente notare in Senato 
che l'onere non dipende dall'obbligo dell'as-
sicurazione, ma dalla misura dell 'indennità, 
e concludeva: se volete mitigare gli effetti 
economici di questa legge, mantenete l'ob-
bligo, che dà all'operaio in ogni caso la si-
curezza dell'indennizzo, e riducete in più 
equa misura le indennità. Invece che cosa si 
è fatto? l'obbligo dell'assicurazione fu man-
tenuto e le indennità fissate nell'articolo 9 
vennero accresciute. Badate che io non do-
mando che si torni all 'antica misura, comun-
que non veda in qual maniera possa mettersi 
d'accordo il raddoppiamento del minimo della 
indennità con le dichiarazioni che si leggono 
nella relazione della Giunta parlamentare: 

« Dall 'istante in cui si ammette la teo-
rica del rischio professionale, per ciò solo 
che la si ammette, si addossa all ' industria 
un carico speciale, quello di pagare tut te le 
indennità. 

« Ma le condizioni della nostra industria 
pur troppo non sono prospere, e per quanto 
siano meritevoli di ogni riguardo i lavora-
tori, dobbiamo procedere guardinghi nell'ad-
dossare nuovi pesi agli industriali. » 

E per procedere guardinghi la nostra 
Giunta c ' invi ta a votare i nuovi aumenti 
proposti. Ed io, son disposto a votarli sem-
prechè si t rat t i di migliorare la condizione 
degli operai più degni di considerazione e 
di soccorso; ma mi rifiuto di accrescere l'o-m 

nere dell ' industria per avvantaggiare persone 
estranee al lavoro e per nulla colpite dalle 
conseguenze dell 'infortunio. 

L'articolo 9 vedesi modificato con criteri 
diametralmente opposti a quelli, ai quali 
s'informa l 'emendamento presentato dai no-
stri colleghi dell'estrema sinistra. I l caso più 
pietoso, il caso in cui l 'umanità e la giustizia 
consigliano di largheggiare nella indennità, 
è senza dubbio quello dell ' inabilità assoluta 
e permanente. Qui un indennizzo anche largo 
rimane sempre al di sotto della sventura. 

L'operaio che a causa d'infortunio perde 
ogni potenzialità di lavoro, ed è costretto a 
trascinare miseramente la vita inerte, e di-
mezzata, si rende degno di commiserazione e 
di aiuto. Perciò non solo non mi oppongo, 
ma applaudo all 'aumento della indennità nel 
caso previsto nel numero 1 dell'articolo 9. 
Ma quando vedo elevare a cinque salari l 'in-
dennità in caso di morte non posso frenare un 
senso di stupore, non tanto per l 'aggravio in 
se, quanto per l'assenza di ogni criterio diret-
tivo nel proporlo. 

Infat t i in questa ipotesi l 'aumento non 
solo non è giustificato, ma è assurdo, giacche 
si finisce col fare agli eredi più lontani una 
condizione relativamente assai più favorevole 
di quella, che l'articolo 9 fa all'operaio, che 
ha perduto un braccio, la vista, o le gambe, 
e ch'è perciò costretto a trascinare stentata-
mente la vita. 

Sentiremo ciò che dirà il ministro, e so-
prattutto son curioso di udire in che modo la 
la nostra Giunta difenderà l 'accennato au-
mento a favore degli eredi. 

E passi l 'aggravio comunque ingiustifica-
bile, ma contribuisce a renderlo più uggioso 
il modo nuovo di attribuire le indennità ac-
cordate in caso di morte. 

ik.nche su questo punto la Giunta parla-
mentare predica bene e razzola male. 

Io non potrei meglio stigmatizzare il si-
stema di ripartizione indicato dall'articolo 9 
che riportando le parole del dotto relatore. 
« Nel diritto comune quando taluno viene a 
morire per causa violenta, e vi è chi deve 
risponderne, la ragione all ' indennità sorge a 
favore di coloro, che per i loro rapporti col-
l 'estinto erano in condizione di trarre van-
taggio dai frut t i della sua opera personale. 

« Queste ragioni d ' indennità competono 
però non per diritto ereditario ma jure pro-
prio, sicché è avvenuto che si liquida con-
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temporaneamente il risarcimento de' danni 
a favore de' genitori, della moglie e perfino 
de' fratelli , se dall 'opera del morto traevano 
vantaggio. » 

Le disposizioni votate dalla Camera nel 
1896 erano informate al concetto, così bene 
il lustrato dalla nostra Giunta. 

Ora come e perchè questo sistema è can-
giato, ed in modo da offendere il senso co-
mune, e la ragion giuridica? 

Secondo la novella redazione dell 'articolo 9 
le indennità assegnate dalla legge, in caso 
di morte, agli aventi diritto, non vanno a 
benefìcio di coloro, che la vi t t ima alimen-
tava col suo lavoro, ma si attribuiscono con 
le norme del Codice civile agli eredi le-
gi t t imi lontanissimi, siano pure ignorati dalla 
vi t t ima, ed ai testamentari , che possono es-
sere anche estranei all 'estinto ed al lavoro. 

Una simile disposizione contrasta alla 
ragione della legge, contrasta alla equità na-
turale. Contrasta alla ragion della legge, per-
chè con questa noi vogliamo venire in soc-
corso di coloro i quali a causa del lavoro, e 
in occasione del lavora soffrirono danno nella 
persona e nella salute. 

Se l 'operaio aveva moglie, figliuoli, ma-
dre o f ra te l l i minorenni che vivevano del suo 
lavoro, a queste persone e non ad altre de-
vonsi at t r ibuire le indennità concesse a ristoro 
dell ' infortunio. 

Invece con le nuove norme prescritte dal-
l 'articolo 9, il padre, la madre vecchia po-
tranno morirsi di fame, ma non toccheranno 
un centesimo; i fratell i , le sorelle minorenni 
che vivevano coll'operaio estinto, potranno 
ricorrere alla Congrega di carità o stendere 
la mano ai passanti, ma loro nulla compete 
nel caso che l 'estinto giovane e celibatario, 
avesse in un momento di abbandono fatto 
testamento a favore di qualche donnetta al-
legra. 

Ma è questo che ci proponiamo? E per 
ottenere codesti r isul tat i che da tant i anni ci 
affatichiamo intorno a questa legge, la quale 
dovrebb'essere legge di riparazione e di giu-
stizia? 

I l nuovo sistema, oltreché ai fini so-
ciali, contraddice alla ragion giuridica, per-
chè in caso di delitto e quasi delitto le in-
denni tà l iquidate non. fanno parte del patri-
monio dell 'estinto, ma sono il corrispettivo 
degli al imenti e perciò vanno per dirit to pro-
prio at tr ibuite a coloro che il danno patirono, 

cioè alle persone che erano in tut to o in par te 
a carico dell 'operaio e che per diritto o di 
fatto da lui percepivano gli alimenti. 

Questo sistema di attribuzione logico e 
giuridico era stato senza contrasto accettato 
tanto dalla Camera quanto dal Senato ; per-
chè dunque si dovrebbe mutarlo, adottandone 
un altro che la stessa Giunta riconosce inop-
portuno e contrario alle norme del dritto co-
sti tuito? Di codesta sostituzione non puossi 
dar colpa al Governo, giacche questa, al pari 
di altre novità, è scivolata nella legge senza 
che alcuno se ne accorgesse 

E questo dovrebbe essere di ammonimento 
a coloro che pretendono trasformare la di-
scussione di questa legge in una vana di-
sputa, nella quale i deputat i possono bensì 
mettere in evidenza i difet t i della legge ma 
non correggerli ed emendarli. {Bene! Bravo!) 

Si trasformi pure, se così piace, la Camera 
in un'accademia, nella quale sia lecito discu-
tere di una legge, ma a patto di non mutarne 
una virgola, ma si salvino almeno le appa-
renze, se non si accettano emendamenti nei 
punti , i quali potrebbero riaccendere grosse 
controversie, si correggano almeno certi errori 
grossolani, incorsi per innavertenza, com' è 
accaduto nel mutamento del quale ragiono. 

Esso in fat t i non venne fuori dai dibat-
t i t i del Senato o da una esplicita votazione, 
ma fu introdotto inavvedutamente dall'Ufficio 
centrale, che nè motiva nè giustifica siffatta 
innovazione. 

Invero, ecco quanto si legge nella relazione 
dell'Ufficio Centrale al r iguardo: 

« Una modificazione proponiamo in que-
st'articolo, per lasciare che le indennità, in 
caso di morte, siano pagate agli eredi, se-
condo le norme del Codice civile, anche per 
testamento. Potendo trovarsi l 'operaio, padre 
di famiglia, costretto da vincoli speciali di affe-
zione, nel desiderio di regolare m modo di-
verso dalla successione intestata, quest 'aiuto 
che l ' indenni tà potrà recare invece del sus-
sidio, che in vita poteva procacciare col f ru t to 
del suo lavoro. » 

Dopo aver udita la ragione che indusse 
l'Ufficio Centrale a portare siffatto mutamento, 
mettetevi una mano sulla coscienza, e ditemi 
se l 'unico motivo addotto vi paia tale da 
farci r ipudiare il solo sistema logico e giu-
ridico di r ipar t i te l ' indenni tà ed accettarne 
un altro erro neo nel pincipio, ingiusto nello 
conseguenze. 
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Le parole da me lette dimostrano che la 
modificazione fu introdotta, senza avvert ire 
le conseguenze che da quel mutamento pro-
cedono. Come? Si abbandona un sistema adot-
tato in tu t te le leggi consimili, si tolgono ai 
veri aventi dir i t to le indennità concesse per 
lenire la sventura soltanto per dar modo al-
l 'operaio di sottrarle col testamento a coloro, 
cui verrebbero de iure per dare sfogo alle sue 
speciali affezioni? (Siride). Quando si tocca con 
mano che si è incorsa una svista, è possi-
bile chiudere gli occhi e r inunziare ai dir i t to 
di emendamento? può la Camera r ipetere il 
solilo r i tornello: purché la legge non subi-
sca indugi, mi rassegno a tut to? 

Ma anche la rassegnazione, per essere di-
gnitosa, non deve oltrepassare certi l imiti . 
Rassegnarsi a ciò che il Senato volle può 
essere o parere prudente consiglio; ma ac-
cettare un mutamento, sul quale l'Ufficio cen-
trale sorvola, e il Senato votò ma non di-
scusse, non è rassegnarsi, ma abdicare. 

L'opera legislat iva è affidata alle due Ca-
mere appunto per dar tempo a riflettere, e 
modo di correggere gli errori incorsi. 

Se v'è un caso in cui l 'esercizio del dr i t to 
di emendamento non solo è utile, ma obbli-
gatorio è questo. 

Siamo di fronte a un mutamento fatto 
senza che chi lo propose, e chi lo votò si ren-
desse esatto conto delle conseguenze. Oggi 
queste conseguenze voi le vedete,., le toccate 
con mano; potete rif iutarvi di correggerle, 
potete respingere l 'emendamento il quale ri-
pr is t ina un sistema di r iparto da voi stessi 
riconosceste logico e buono, e dalla nostra 
Giunta preferi to e lodato ? 

Dissi che il mio emendamento ha dei 
punt i di contatto con quello presentato dai 
nostri colleghi de l l ' es t rema sinistra; e lo 
provo. 

I firmatari dell 'emendamento, onorevoli 
No fri, Bissolati, Costa Andrea, Berenini, 
Agnini e Pescett i concordano con me non 
solo nel concetto che nell 'assegno delle in-
dennità debba aversi maggior considerazione 
agli inabi l i ta t i permanentemente al lavoro, 
ma sopratutto concordano meco sul modo di 
r ipar t i re l ' indennità agli aventi dri t to nel 
caso di morte. 

Essi dicono: 
« Nel caso di morte, la indenni tà sarà 

uguale ad una rendita vital izia par i alla 
metà del salario giornaliero o ragguagl ia to 

a giornata, e non mai minore di lire una a 
favore della vedova, o dei figli legittimi o na-
turali al disotto dei 20 anni, o di quegli al-
t r i eredi legit t imi, che ritraessero il loro so-
stentamento dal lavoro della v i t t ima dell' in-
fortunio, » 

Essi dunque non considerano l ' i ndenn i t à 
come cespite ereditario, da trasmettersi se-
condo le regole successorie, ma come r isar-
cimento dovuto ai danneggiat i . 

Ed era questo il concetto accolto nel di-
segno di legge votato nel 1896, e consacrato 
nella legislazione degli al tr i paesi. 

Cominciamo dalla legge danese, votata i l 
15 gennaio di quest 'anno. La legge danese, 
considerando l ' indenni tà in caso di morte 
come un surrogato degli alimenti, l i r ipar-
tisce f ra gli aventi diritto, assegnandoli alla 
vedova legi t t imamente congiunta alla vit-
t ima in tempo anteriore al l ' infortunio e ai 
minorenni, che non abbiano raggiunto i l 
quindicesima anno di età, dei quali la vit-
t ima era il sostegno. 

La legge inglese tanto lodata, dispone che 
l ' indenni tà (limitata a tre salari), si attribui-
sce a coloro che erano in par te o totalmente 
a carico dell 'estinto, e soggiunge: « se la vit-
t ima non lascia aventi dir i t to l ' indennità si 
r iduce al pagamento delle spese medicali e 
funerarie . » 

Una voce. Dieci sterline. 
Cilimirri. ... Dieci sterline è il massimo a cui 

può giungere codesto rimborso. 
La legge francese, votata il 27 ottobre 

alla Camera, fìssa lo stesso criterio di ri-
part izione delle indenni tà in caso di morte 
e così fanno tut te le al tre leggi. 

L'articolo 9 invece trasforma l ' indennità 
in un diri t to successorio e lo r ipart isce se-
condo le norme, con le quali si attribuiscono 
le eredità. 

Così facendo credesi di applicare il di-
ri t to comune, e anche questo è un errore, 
perchè tu t t i sanno che i r isarcimenti dipen-

d e n t i da fa t t i delittuosi non si attribuiscono 
all 'erede come tale, ma a colui, qui damnum 
sensit. 

Approvando l 'articolo 9, com'è, non solo si 
violano le norme sopraricordate, ma si arr iva 
a conseguenze stolte e inique, perocché am-
mettendo al r iparto non solo gli eredi le-
g i t t imi ma anche i testamentari , si verrà 
spesso a questo, che si lascieranno pr ivi di 
soccorso i genitori, i fratel l i , le sorelle mi-
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norenni bisognose per "beneficare parenti 
lontani od estranei, che facilmente non ne 
avranno bisogno. 

I l mio emendamento r iprist ina il vecchio 
sistema di riparto, che fu già ammesso dalla 
Camera e dal Senato. 

Per respingerlo non si adducono ragioni, 
ma pretesti. 

Bisogna impedire che la legge torni in 
Senato; ecco a che si riduce il discorso 
dell'onorevole ministro : ma è una ragione 
questa? 

Tutt i qui dentro desiderano che si possa 
attuare al più presto il nuovo organismo delle 
assicurazioni operaie, e lo desiderano coloro 
che da anni studiano con cura ed amore l'im-
portante problema. 

I nuovi arrivati , con zelo da neofiti, ne 
discorrono come di cosa nuova; e credono di 
aver scoperto essi il principio del rischio 
professionale. Ma questo principio ha fatto 
da più anni il suo ingresso in quest 'Aula. 
Tutti i progetti compilati dopo il 1890 si 
fondano su quel principio, ed io credo di 
aver conferito non poco a farlo tr ionfare 
insieme all 'assicurazione obbligatoria, che ne 
è la conseguenza logica e necessaria. 

E non è esatto che quei progetti, me-
diante il pagamento de' premi messo a ca-
rico proscioglievano da ogni altro dovere di 
vigilanza e di tutela. 

Coloro che seguono da tempo le fasi di 
questa legge, devono ricordare che nello 
schema, che ebbi l'onore di presentare nel 
1891 al Senato la « prevenzione degli infor-
tuni » formava il titolo primo della legge, 
e il fondamento del sistema da me preferito. 

A mio giudizio, una legge sugli infortuni 
per conseguire uti l i effetti deve provvedere 
innanzi tutto a disciplinare il lavoro nelle 
officine. 

Un buon sistema preventivo giova assai 
più di una legge, che provveda soltanto agli 
indennizzi. 

A disciplinare il lavoro occorrono rego-
lamenti, generali e particolari, proposti da-
gli industriali , ma r iveduti ed approvati dal 
Governo, cui spetta la suprema vigilanza 
sugli stabilimenti pericolosi, udit i i consessi 
tecnici ed il parere del Consìglio superiore 
del lavoro, nel cui seno i rappresentanti de-
gli industriali e degli operai devono essere 
ammessi a far sentire la loro voce mucosa, 
Che tanto da presso li riguarda. 

La sicurezza del lavoro: ecco ciò che deve 
stare in cima al pensiero del legislatore, giac-
che è questo il primo interesse degli indu-
striali e degli operai. 

Ne fa testimonianza il seguente discorso 
di m.r Pikard pronunziato nella riunione an-
nuale della Federazione dei minatori della 
Gran Brettagna, una delle più vaste asso-
ciazioni di quel paese. 

Rendendo conto delle pratiche da lui fat te 
per sapere l 'opinione del Governo circa il 
bill allora in discussione si espresse in que-
sti te rmini : 

« Gli operai non hanno puramente e sem-
plicemente reclamato danni ed interessi, essi 
hanno cercato di ottenere disposizioni legis-
lative che possano agire come un freno sulla 
negligenza dei padroni. Noi abbiamo voluto 
che sia protetta la vita ed il corpo degli 
operai, non chiediamo l'elemosina del danaro 
col solo scopo di urtare i padroni. 

« Io ho più volte dichiarato che ciò che più 
importava era che i padroni, buoni o cattivi, 
fossero resi responsabili della sicurezza delle 
officine dove gli operai lavoranoj e che si 
ricorra a tu t t i i mezzi di cui la scienza di-
spone per permettere ai minatori di eserci-
tare il loro lavoro senza danni. Questo chie-
diamo e non altro, perchè una somma di 
danaro non può compensare la perdita della 
vita. » 

E questo fu il sentimento che mi mosse 
quando posi mano a compilare uno schema 
di legge per gli infortuni del lavoro. Con-
vinto che assai più giovi all' umanità, al-
l' industria e al lavoro restringere fin dove 
sia possibile le conseguense fatal i del rischio 
professionale, a questo scopo rivolsi principal-
mente le mie cure, ordinando innanzi tut to una 
rigida disciplina e una oculata vigilanza, che 
valga a diminuire il numero crescente delle 
vittime, che l'esercizio dell' industria offre 
tut t i i giorni a questo implacabile minotauro, 
che è l ' infortunio del lavoro. 

Procuriamo di restringere il numero delle 
vit t ime ed avremo reso un grande beneficio 
alle classi operaie ed alla pace pubblica. 

Questo è l ' i n ten to che ci siamo prefissi, 
e le nostre proposte lungi dallo scemare la 
tutela dovuta alla vita e alla salute degli 
operai, efficacemente, l'accrescono. 

Noi vogliamo la tutela e la sicurezza de-
gli operai, vogliamo che siano soccorsi in 
ogni caso d'infortunio^ ma vogliamo altresì che 
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questo fine si raggiunga senza per turbare o con-
durre a rovina l ' industr ia nazionale. {Appro-
vazioni a destra). 

Presidente. L'onorevole Manna ha presen-
tato un emendamento al capoverso quinto di 
questo articolo nono, che è sottoscritto dagli 
onorevoli deputat i Donati, Boselli, Santini, 
Cimorelli, Aliberti , Capaldo, Mezzacapo, Agu-
glia, Piccolo-Oupani: 

« Nel caso di morte, la indenni tà sarà 
eguale a cinque salari annui e sarà devoluta 
a coloro che per legge avrebbero avuto di-
ri t to agli al imenti verso il defunto, secondo 
le norme del Codice civile, e nella propor-
zione che sarà determinata dall 'autorità giu-
diziari. » 

Manna. Dopo quanto è stato detto dagli 
onorevoli Nofr i e Chi mirr i ben poco mi resta 
da aggiungere per dimostrare che il capo-
verso quinto dell 'articolo nono racchiude ad-
dir i t tura un assurdo giuridico. 

I l concetto che ha mosso i nostri t re emen-
damenti è identico, e se ho dovuto sosti-
tuire una formula diversa da quelle proposte 
dai colleghi Nofri e Chimirri è stato perchè, 
mentre tu t t i e tre concordiamo nel principio 
che 1' indennità debba corrispondere ad una 
precisa funzione, quella, cioè, di soccorrere 
coloro che vivono del lavoro dell 'operaio e 
che avrebbero avuto il dir i t to di ricorrere a 
lui per gli al imenti , tanto la dizione del col-
lega Nofri quanto quella del collega Chi-
mirr i sono incomplete, non precise e forse 
darebbero luogo a giuste critiche, mentre 
la formula proposta da me, doversi, cioè, de-
volvere l ' i ndenn i t à a coloro che, per legge, 
avrebbero avuto diri t to agli alimenti, secondo 
le norme del Codice civile e nella propor-
zione che sarà determinata dall 'autorità giu-
diziaria, è quella che risponde meglio al con-
cetto comune. 

Nè, onorevoli colleghi, vi è bisogno di 
molte parole per dimostrare come la facoltà 
di poter disporre per testamento dell ' inden-
nità, che nel caso nostro non rappresenta se 
non una quota di risarcimento di danni, è 
qualche cosa di così assurdo, che il ministro 
guardasigill i il quale, sono lieto, assiste a 
questa discussione, non permetterà si consa-
cri, egli che per il primo dovrebbe curare 
che uno strappo così feroce non fosse fat to 
al Codice civile. 

E infa t t i se l ' indennità è il r isarcimento 
di ciò che spetta alla par te lesa, come si può 

' ammettere che ne possa disporre colui che 
non è il danneggiato? Ma, e l 'ho già notato 
nella discussione generale, senza che il mi-
nistro se ne sia menomamente preoccupato, 
immaginate un poco che l ' infortunio avve-
nisse per dolo di una determinata persona. 
L'articolo 22 consentirebbe un supplemento. 

Ora io domando: a chi esso si dovrà dare? 
Forse che, dato che l 'operaio possa disporre 
per testamento di una quota di risarcimento, 
l 'al tra in seguito al giudizio penale, seguirà 
nella distribuzione la successione testamen-
tar ia? 

Questa tesi, onorevoli colleghi, nonché as-
surda sarebbe perfino ridicola. Si r icorrerà 
forse alla successione legit t ima, o dovrebbe 
questo residuo accordarsi a coloro che sono 
veramente le par t i lese. E allora, onorevole 
ministro, ella giunge a t an to : che una parte 
di r isarcimento sia dovuta agli eredi testa-
mentar i e l 'a l t ra agli eredi legi t t imi , o a co-
loro che hanno sofferto per la morte dell 'ope-
raio, e ammetterà che lo stesso patr imonio 
possa essere diviso in par te secondo le dispo-
sizioni del testatore, in par te secondo la legge, 
o prescindendo da questa, sia a t t r ibui ta a co-
loro che avrebbero avuto dir i t to di costituirsi 
par t i civili. 

Non è già che, per la nostra legislazione, 
sia in vigore il nemo pro parte testatus ecc., 
ma con un testamento col quale si disponga 
di tut to il patr imonio è assurdo considerare 
una par te di esso in un modo diverso dal 
residuo. 

Questo grave inconveniente dovrebbe ba-
stare perchè non si possa assolutamente ap-
provare il capoverso 5 dell 'articolo 9. Nè solo 
quanto ha accennato l 'onorevole Chimirr i 
rispetto ai f ra te l l i minorenni che vivendo 
del lavoro dell 'operaio defunto restano pr iv i 
di sussistenza, ci dovrebbe costringere a pon-
derare, prima di lasciar passare l 'articolo. 

Immaginate, per esempio, che vi sia un 
fratello maggiorenne che non abbia i mezzi 
di sussistenza e non possa procurarseli per 
causa non imputabi le a sua colpa, e che, per 
l 'articolo 141, avrebbe avuto diri t to agli ali-
menti verso il morto, dovrà essere escluso 
da una donnina a l l e g r a beneficiata al l 'ul t ima 
ora? Peggio ancora: la stessa vedova troverà 
che un estraneo gode tut to il patr imonio ri-
manendo a lei un solo dir i t to d 'usufrut to li-
mitato, impotente ai propri bisogni. Ebbene, 
onorevoli colleghi, può passare un articolo 
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generatore di tali ingiustizie? Certo non 
posso supporre che il Governo abbia il par-
tito preso di far approvare qualsiasi assurdo 
giuridico purché la legge passi; se dessa fu 
accettata dal Senato e vi sono articoli che non 
meritano la nostra approvazione, nulla vieta 
che, per una parte così piccola, la legge torni a 
quell'onorevole consesso, che non vorrà ri-
bellarsi a correggere errori così gravi, come 
non si è ribellata la Camera alle correzioni 
ed osservazioni che il Senato ha già fatte. 
Perciò insisto nello emendamento da me 
presentato, che è pur quello che trovò il 
favore di questa Camera nella discussione 
del 1896, e che, nella sostanza, non differisce 
da quelli presentati dai colleghi Nofri e Chi-
mirri. 

Presidente. Dunque l'onorevole Cereseto ha 
proposto che la Camera si riservi di delibe-
rare sull'articolo 9 dopo che avrà deliberato 
sugli articoli J22 e 23. 

L'onorevole Nofri ha presentato emenda-
menti ai diversi paragrafi dell'articolo 9. Sono 
stampati e ciascuno può leggerli. Poi l'ono-
revole Manna insieme con altri nove depu-
tati propone questa modificazione: 

« Nel caso di morte l'indennità sarà eguale 
a cinque salari annui, e sarà devoluta a co-
loro che per legge avrebbero avuto diritto 
agli alimenti verso il defunto secondo le 
norme del Codice civile e nella proporzione 
che sarà determinata dall' autorità giudi-
ziaria. » 

Prego la Commissione e il ministro di 
esprimere il loro avviso sopra questi emen-
damenti. 

Cocco-Ortu, ministro di agricoltura e commercio. 
Anzitutto rivolgo agli onorevoli De An-
dreis e Nofri la preghiera di non insistere 
nelle loro proposte. Non occorre far notare 
ai medesimi che se tali proposte, alle quali 
fanno adesione coloro che combattono la 
legge, fossero approvate, questi otterrebbero 
lo scopo sicuro di ritardarla e comprometterla, 
secondo fu già da me e da altri dimostrato. 
Non aggiungo altro, confidando che aderi-
ranno al mio invito, se vogliono rompere 
gl'indugi come dissero, e debbo credere ; e 
passo oltre per rispondere alle obbiezioni e 
alle censure dell'onorevole Chimirri. Egli ha 
di nuovo affermato, che, se si dovessero ac-
cettare senza modificazioni tutti i disegni di 
legge che vengono dall'altro ramo del Parla-
mento, sarebbe inutile portarli alla Camera. 

Nessuno ha detto o inteso sostenere questa 
teoria così poco corretta. Solo esposi le con-
siderazioni di opportunità che ora consi-
gliano di non fare, nè accettare emenda-
menti; la qual cosa non è poi inusitata e 
senza precedenti. 

Non ricorderò quante volte il Senato, 
pur non consentendo del tutto sopra dispo-
sizioni di progetti di leggi da noi votate e che 
poteva avere in animo di modificare sempre 
quando ragioni d'interesse pubblico o d'op-
portunità esigevano di non ritardare l'attua-
zione di ciò che costituiva il concetto fon-
damentale della legge, rinunziò a emendarli. 
Non ricorderò quel che dissi ieri, dello spi-
rito di conciliazione da cui si mostrò animato 
il Senato, il quale, in questa materia, .aveva 
ripetutamente manifestato di essere sopra 
alcuni punti sostanziali in un ordine di idee 
che non era d'accordo con le nostre. Pure ac-
cettò i concetti sostanziali di questa legge, 
perchè vide che la Camera, dopo lunghe di-
scussioni, dopo tanti studi, era venuta nel 
fermo proposito di farli prevalere; perchè 
vide che non era conveniente, nè saggia po-
litica che una legge, da lunghi anni aspettata e 
promessa si trascinasse dall'uno all'altro ramo 
del Parlamento, per questioni d'indole secon-
daria. {Commenti). 

Non è quindi il desiderio di far presto, 
perchè questo desiderio, quando si dovesse far 
male, e nuocesse ai buoni effetti d'una sa-
lutare riforma, certo non potrebbe guidare 
nessun Parlamento. Ma non siamo in questo 
caso, poiché trattasi solo di dissensi sopra 
questioni, che non hanno il valore ad esse at-
tribuito, nè possono produrre gli effetti pre-
giudizievoli ai quali ha alluso l'onorevole 
Chimirri. Anzi mi sorprende che sia proprio 
l'onorevole Chimirri, che denunzia gl'ipotetici 
danni e le paurose conseguenze dell'articolo 9, 
egli che lo propose una prima volta alla Ca-
mera ed una seconda lo difese quale relatore. 
Perchè, intendiamoci bene, la dizione che 
abbiamo sott'occhio non contiene gravi o 
notevoli disposizioni, che sostanzialmente 
mutino le anteriori proposte, e meno im-
porta i forti oneri all' industria, che ha 
voluto trovarvi e dei quali ha parlato per 
impressionare la Camera. Mi duole che egli, 
che aspira, e non glielo contesto, al vanto 
di essere stato uno dei primi e fervidi 
sostenitori di una legge sugli infortuni, in-
tralci l'approvazione di questa, sollevando 
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obiezioni anche sulle disposizioni meno no-
tevoli ed esagerando gli effetti delle me-
desime. Non è infa t t i esatto, clie le modi-
ficazioni introdotte dal Senato raddoppino 
l 'onere delle indenni tà : e mi riesce facile 
dimostrarlo contrapponendo ad argomenta-
zioni generiche, a base di retorica, l 'evidenza 
delle cifre. 

Basta esaminare quali sono le differenze 
t r a le disposizioni dell 'articolo 9 e quelle 
contenute negli articoli dei disegni di legge 
proposti o difesi dall 'onorevole Chimirri , 
nei vari casi previst i di inabi l i tà e nel 
caso di morte. La misura dell ' indenni tà 
dell 'ar t icolo 9 è identica a quella fissata 
nei progett i anteriori, nè l 'onorevole Chimirri 
allora giudicava che potessero essere causa 
dei danni gravi denunziat i . Solo vi sono 
t re punti , nei quali l 'articolo differisce dalle 
disposizioni dell 'art icolo corripondente del 
disegno di legge val idamente difeso dall 'ono-
revole Chimirri due volte: una, come mini-
stro l 'al tra, come relatore. 

Si fa cominciare dal sesto giorno, e quindi 
è ridotta da dieci giorni a cinque la decorrenza 
del termine per l 'assegno giornaliero nel caso 
di inabil i tà temporanea; nell ' ipotesi prevista 
che essa sia permanente, assoluta pur man-
tenendo l ' identica misura dei cinque salari 
annui, si aggiunge che l ' indenni tà non deva 
mai essere minore di 3,000 lire. 

Non parrà eccessivo stabilire questo mi-
nimo, anzi vi fu chi dimostrò, con buone ra-
gioni, essere insufficiente, il r isarcimento del 
capitale o della rendita qual 'è previsto nell 'ar-
rticolo 9, per l ' incapacità permanente assoluta. 
Infine, ed è il terzo dei maggiori oneri contro 
il quale movono sì fort i doglianze, si raggua-
gl ia la cinque salari, invece che a quattro, come 
aveva deliberato la Camera, l ' indenni tà in caso 
di morte. 

Quale è, dunque, l 'onere, che deriva da 
queste proposte sulla indust r ia? I n n a n z i t u t t o 
giova ricordare, in quanto s 'at t iene alla de-
correnza del termine, che essa trovasi già ri-
dotta da dieci a cinque giorni. 

La Cassa nazionale di assicurazioni, in-
fatt i , che nel primo periodo non dava l ' i n -
dennità se non dopo i t renta giorni, in un 
secondo periodo, ridusse questo termine a dieci, 
e, poi, a cinque. Dunque la disposizione 
della legge non fa che mantenere uno stato 
di fatto, che non ha dato luogo ad alcun in-
conveniente. I n quanto all 'onere del premio 

la statistica dimostra che esso sarebbe solo 
maggiore di pochi centesimi, circa venti per 
ogni mille l ire di salario. 

Bastano questi dat i a dimostrare l 'esiguità 
del supposto maggior onere. Esso poi è anche 
meno grave di quello che si afferma, in ra f -
fronto con le proposte anteriori. Infa t t i , l'ono-
revole Chimirri , r iferendo sul progetto Ba-
razzuoli, propose che, ove l ' infermi tà durasse 
oltre dieci giorni, l 'assegno dovesse pagars i 
a cominciare dal primo giorno della infer-
mità. » In confronto con quella disposizione, i l 
maggior premio dovuto, secondo l 'articoto 9, 
ascende appena a circa dieci centesimi per 
ogni mille l ire di salario. 

Ora vediamo quale onere deriva dall 'es-
sersi stabili to in l ire 3,000 il minimo del-
l ' indennità prevista nel n. 1, che è però 
l imitato unicamente alla inabi l i tà perma-
nente assoluta, la quale, secondo la sta-
tistica austriaca, rappresenta solo il quat tro 
per cento dei casi di incapacità permanente. 
Quindi, l 'onere della maggiore assicurazione 
richiede un aumento d'un venticinquesimo 
della par te che sarebbe dovuta per l 'assicura-
zione del l ' inval idi tà permanente; e così da 
lire 1.20, quale era col sistema Chimirri , ascen-
derebbe a l ire 1.25. Non si t ra t t a dunque 
che di portare cinque centesimi di aumento 
di premio, e come ho detto, nel solo caso non 
frequente al l ' incapacità permanente assoluta. 
Questi miei non sono argomenti , a base di 
parole o di retorica, per impressionare la 
Camera, ma argomenti r icavat i dalla stat i-
stica; e quindi confortati dall 'eloquenza delle 
cifre. 

Farò poche osservazioni circa l 'aumento 
in caso di morte, nel quale fu elevato dal 
Senato fino a cinque salari, uguale all ' inden-
ni tà del progetto di legge francese. E del 
resto era troppo lieve la misura dell ' inden-
ni tà quale fu proposta nei disegni di legge 
anteriori . Ad ogni modo, tu t to considerato^ 
non ne viene a r iguardo delpremio che un 
onere maggiore di dieci centesimi sopra ogni 
cento lire di salario. Se l 'onorevole Chimirr i 
lo desiderasse, potrei fargl i io vedere i pro-
spetti, dai quali ho desunto questi dati , 
che non leggo, per non tediare la Ca-
mera, e gli dimostrerei con l 'evidenza delle 
cifre, tanto delle statist iche austriache, quanto 
dei rapport i presentat i dal Eabbris al Con-
gresso di Bruxelles, la proporzione che hanno 
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negl i infor tuni i casi d ' incapaci tà temporanea 
assoluta e i casi di morte. 

Resta ora la questione giuridica. In tendo 
che la si potesse sollevare; ma non intendo come 
si affermi e si sostenga che è un 'enormità e di-
s t rugge i pr inc ip i i di diri t to, la regola stabi-
l i ta nell 'art icolo 9, per effetto della quale, nel-
l ' i n f o r t u n i o seguito da morte, sono chiamat i 
a succedere alla v i t t ima di esso gl i eredi le-
g i t t imi o tes tamentar i . Veramente non parmi 
ragionevole il giudizio tan to severo. Le leggi 
sulle assicurazioni già stabiliscono che al-
l 'assicurato debbano succedere i suoi eredi, 
quindi è evidente che t ra t tandosi nella legge 
presente di una questione di assicurazione, 
non si è fa t to che estendere una regola giuri-
dica accet tata e s tabi l i ta nel la nostra legisla-
zione, in mater ia analoga ; e conforme del 
resto al d i r i t to comune. 

Si obbiet ta che colla disposizione colla quale 
sono chiamati a succedere g l i eredi e non co-
loro che hanno dir i t to agl i a l imenti , si con-
t raddice ai pr inc ip i stessi della legge ed 
ai fini della medesima. Così ragionando si 
spostano i t e rmin i della questione, e si fa 
astrazione della v i t t ima de l l ' in for tunio . Ma, 
per qual i ragioni si vogliono modificare le 
disposizioni del codice civile sulle succes-
sioni? Io ho ascoltato, a t ten tamente gl i ono-
revoli Ghimirri e Manna, e mi pareva di 
udire uno di quei discorsi p ronunzia t i da 
coloro che in al t re Assemblee insorgevano 
aspramente contro la facol tà di testare. 

Ma si va più in là. Grli onorevoli contra-
dit tori suppongono che nul la appar tenga all 'o-
peraio del l ' indenni tà dovuta per l ' infortunio, 
in cui egli ha lasciato la vi ta . In fa t t i si 
vuole che solo debbano avere l ' i ndenn i t à 
del l ' infor tunio e che ad essa abbiano solo di-
r i t to le persone che avevano verso di lu i ra -
gione agli al imenti . Ma ammessa anche que-
sta opinione, osservo che questo disegno di 
legge, chiamando gl i eredi legi t t imi , sostan-
zia lmente non fa che designare coloro che 
hanno dir i t to agli a l iment i secondo il Co-
dice civile. 

Ed invero, nello s tabi l i re l 'obbligo della 
prestazione degli a l iment i e indicare le per-
sone che hanno ragione a pretenderl i , il Co-
dice civile non si discosta molto dal l 'ordine 
della successione legi t t ima, e in en t rambi i 
casi si riconosce i l d i r i t to del coniuge, dei 
figli, degli ascendenti , dei f ra te l l i e delle 
sorelle. 

La legislazione s traniera invocata dall 'ono-
revole Chimirr i non stabilisce, come egli so-
stiene, che la successione del l ' indenni tà av-
venga con l 'unico cri terio del dir i t to agli 
a l iment i ; in fa t t i la legge francese, come egli 
può vedere, par la della vedova e dei figli (Com-
menti) e degli ascendenti , e r ipar t isce t ra es3Ì 
l ' i ndenn i t à in de terminate proporzioni ; men-
tre noi par lando di eredi legi t t imi diamo in 
fondo la indenni tà propr io alle stesse per-
sone (Commenti animati). 

Voi, colle vostre teorie, vorreste venire al-
l 'assurdo che, quando l 'operaio fosse stato ob-
bl igato a pres tare gl i a l iment i agl i ascendenti 
od anche ai collaterali , quest i possano con-
correre ne l l ' indenni tà insieme con i figli, e ren-
dete così possibili ben a l t r i e p iù gravi incon-
venient i di quell i che con l 'emendamento si 
vorrebbero al lontanare. 

In fa t t i nel caso di un operaio che ha 
figli, e insieme ascendenti , o f ra te l l i o so-
relle ai qual i u l t imi fosse stato obbligato a 
dar gl i al imenti , avverrebbe che, per mante-
nere a costoro integro quel diri t to, anche dopo 
la sua morte, resterebbe ai suoi figli u n ' i n -
denni tà fa lc id ia ta insufficiente ai loro bi-
sogni. 

È molto facile con esempi isolati, con 
var ie ipotesi fa r sembrare catt ive, o men che 
buone le disposizioni d 'una legge. Quando 
si discusse la facoltà di fa r tes tamento sul-
l 'ordine delle successioni nel Codice civile, 
non mancarono le obbiezioni, ne l 'accenno a 
possibil i inconvenienti , ma non valsero a f a r 
l imitare la volontà dell 'uomo di disporre 
delle cose sue. Quindi noi versiamo in una 
mater ia che può essere discutibi le giuridica-
mente, può dividere le opinioni dei g iur i s t i 
a favore di una o d 'a l t ra sentenza, ma non 
si dica che sanzionasi un errore accettando 
l 'uno o l ' a l t ra e che perciò sia necessario mo-
dificare la legge. 

Comprenderei questo, quando si fosse con-
sacrato un grave errore di diri t to, ma non 
l ' i n t endo quando ci t roviamo di f ron te ad 
una questione opinabile in mater ia successo-
ria, e che in ogni caso può essere sempre mo-
dificata con una nuova legge. Bastano queste 
ovvie considerazioni a porre in chiaro che 
non v 'ha seria ragione di modificare in que-
sta par te il disegno di legge. 

Non basta, onorevole Chimirri , dire che 
un disegno di legge lo si vuole; per mo-
strare che realmente lo si vuole, non biso-
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gna modificarlo e comprometterlo per ragioni 
d'ordine secondario; uè che per far preva-
lere un'opinione discutibile, s ; indugi l 'attua-
zione di un principio tanto lungamente di-
battuto e contrastato, si r i tardi un atto di 
giustizia. 

Quindi io m'auguro che la Camera, vorrà 
respingere gli emendamenti proposti all 'art i-
colo 9. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Manna. 

IVIanna. L 'onorevole ministro ha detto che 
le ragioni per le quali noi combattiamo la 
facoltà di disporre per testamento dell' in-
dennità non sono altro che quelle per le quali 
s ' impugna la legi t t imità della successione te-
stamentaria in genere. 

Ebbene, la stessa risposta del ministro è 
la miglior prova che egli non ha argomenti 
da contrapporre alle nostre osservazioni. 

Ognuno di noi, infat t i , sa che contro la 
successione testamentaria si sono sollevate 
gravi obbiezioni specialmente da parte dei 
socialisti; ma non è su questo terreno che 
oggi discutiamo. 

Lungi da me l 'idea di voler combattere 
il dirit to di disporre ultra mortem del proprio 
patrimonio ; ma volere estendere, come si fa 
con la presente legge, tale diri t to anche su 
ciò che non appart iene al defunto è qualcosa 
che r ipugna a ogni senso giuridico. L ' i n -
dennità, r ipeterò ancora una volta, non è una 
polizza d'assicurazione qualunque ; ma una 
quota di r isarcimento di danni che risentono 
i parenti del morto ; quindi è impossibile 
ogni disposizione per atto d 'ul t ima volontà, 
come non è possibile disporre per testamento 
di una pensione, quale è in sostanza la ren-
dita vitalizia cui accenna il collega Nofri . 

Non si t rat ta, quindi, di questioni dibat-
tute, come ha voluto far credere l 'onorevole 
ministro, ma di errori di drit to nei quali in-
ciampa il disegno di legge approvato dal 
Senato e che noi possiamo, anzi dobbiamo 
correggere. 

Nè prescindendo dalla successione testa-
mentaria meglio si appone l 'onorevole mini-
stro quando sostiene che la coincidenza di 
coloro che hanno dritto agli alimenti, con 
coloro che hanno drit to alla successione le-
gitt ima dovrebbe consigliarci a non insistere 
in emendamenti che compromettono la legge. 

Per il nostro codice questa coincidenza non 
esiste; si disputa fra l 'altro se il coniuge in 
concorso dei figli legi t t imi sia erede, e men-

tre avrebbe t ra i pr imi il dr i t to ad essere 
al imentato, con la presente legge potrebbe es-
sere costretto a ricevere una quota d 'usu-
f ru t to eguale a quella di ciascun figlio le-
gi t t imo sulla parte indisponibile, in al tr i ter-
mini data la proporzione meschina dell'in-
denni tà sarebbe costretto a morire di fame. 

Questo vuole il ministro purché la legge 
passi. 

Ma io che desidero la maggiore possibile 
garanzia degli operai, sarei pronto ad appro-
vare la legge, purché il ministro ci assicurasse 
che presenterà subito un disegno di legge nel 
quale si correggano gli errori giuridici, che 
egli non può negare e sui quali ora bisogna 
passar sopra solo per tema che il Senato non 
seppellisca la legge presente. (Bene!). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro. 

Cocco Ortu; ministro di agricoltura e commercio. 
Supplisco ad una omissione. L'onorevole Ce-
reseto aveva proposto la sospensiva, Me ne 
rincresce, ma io non posso accettarla. E una 
questione che abbiamo ampiamente discussa 
ed è meglio oramai che sulla medesima si 
pronunzi la Camera. 

All 'onorevole Manna, il quale afferma 
che il coniuge non avrebbe nulla colla di-
sposizione dell 'articolo 9, rispondo che il 
coniuge avrebbe la quota che gli accorda il 
Codice civile, perchè il coniuge, in concor-
renza con i figli, è chiamato ad avere la sua 
porzione. 

Manna. Di usufrut to! 
Cocco-Ortu, ministro d'agricoltura e commercio. 

D'usufrutto, come vuole (Commenti).; ma in 
concorrenza con al tr i di proprietà nella suc-
cessione legit t ima. 

Non entro poi a discutere una questione 
molto dibat tuta nella giurisprudenza, se per 
la sua quota d 'usufrut to il coniuge debba ri-
tenersi erede o no. E inuti le che facciamo 
divagazioni teoriche: il coniuge avrà la por-
zione che gli spetterà per legge, perchè il 
gran delitto dell 'articolo 9. è di non aver 
modificato il dir i t to comune. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole relatore. 

Ferrrero di Cambiano, relatore. In nome della 
Commissione dichiaro che non accettiamo nes-
suno degli emendamenti proposti; e ci accor-
diamo coll'onorevole ministro nel rifiutarci 
di accogliere la preghiera dell'onorevole Ce-
reseto di protrarre la deliberazione della Ca-
mera sopra quest 'articolo 9, perchè ci pare 
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ohe questo articolo stia da sè ed in nessun 
caso si potrebbero alterare le proposte in-
dennità; d'altronde quand'anche fosse vero 
che si legasse, come egli vorrebbe con l'ar-
ticolo 23, noi fermi come siamo nel proposito 
nostro, dettato dalla meditata necessità, di non 
accogliere nessuna modificazione, e reputando 
che la discussione sia matura, dobbiamo in-
sistere a che ora si risolva col voto la que-
stione delle indennità. 

Noi non accettiamo gli emendamenti del-
l'onorevole Nofri, perchè crediamo che le 
proposte della legge siano già quanto è pos-
sibile ampie in fat to d ' indennità. 

Quando ci udiamo dire e con parole mi-
nacciose per il suo avvenire, che l ' industr ia 
sarà anche già troppo gravata da quest'onere 
nuovo dell'assicurazione che le si impone nella 
misura in cui il disegno di legge glie lo im-
pone, e si comprende che cresciute ancora 
le indennità crescerebbero i premi puranco 
a carico suo : e quando udiamo rimprove-
rarci persino dall'onorevole Chimirri i pic-
coli aumenti che furono proposti in questo 
nuovo disegno di legge di fronte al prece-
dente votato dalla Camera; noi non possiamo 
sicuramente ammettere, sia pur vivo in noi 
il desiderio di favorire gli operai, gli au-
menti che l'onorevole Nofri vorrebbe. 

Non accettiamo l 'altro emendamento del-
l'onorevole Chimirri, nè quello dell'onorevole 
Manna, per le ragioni che già furono dette 
dall'onorevole ministro. 

Sarà vero quanto ha affermato l'onorevole 
Chimirri; si può discutere ed affermare che 
qui si t ra t ta più di indennità che di cosa 
testamentaria, io non risolvo, in questo mo-
mento e per conto mio la questione. Ma noi 
dobbiamo comechessia r ispettare le delibera-
zioni del Senato. 

Voci. Oh! oh! (Rumori vivissimi). 
Una voce. È la prima volta che si sente dir 

questo ! 
Ferrerò di Cambiano, relatore. Lasciate par-

lare... {Commenti — Conversazioni). 
Presidente. Vada avanti, onorevole rela-

tore. 
Ferrerò di Cambiano,, relatore. Ho detto e non 

rit iro la parola, che dobbiamo rispettare le 
deliberazioni del Senato, perchè mi è doluto 
di udire qui che fosse ridevole quello che il 
primo ramo del Parlamento ha deliberato. 
Non sta a noi, e non abbiamo dirit to di dire 
che questa sia stata una svista, una distra-

zione del Senato. Se questa deliberazione fu 
presa, fu presa presumibilmente a ragion ve-
duta, e la ragion veduta può esser questa, che 
è pur semplicissima: che il Senato abbia 
c redu to le lo abbia creduto chi proponeva 
l 'emendamento, e la Commissione che lo ha 
caldeggiato, che questa legge dovesse soltanto 
innovare e mutare quello che aveva tratto al 
rischio professionale, all 'assicurazione obbli-
gatoria, ma non dovesse toccare in tut to il 
resto al diritto esistente. 

Questa mi pare la ragione principale, ed 
è ragione organica, e così non fu mutato 
quanto ha trat to ai dir i t t i successorii secondo 
il Codice civile, come neanche fu mutato in 
altre disposizioni e per lo stesso motivo ciò 
che si riferisce alla responsabilità civile. 
Queste sono le ragioni che hanno ispirato il 
Senato. Ora voi potete dissentire da esse, e 
potete anche dare peso maggiore alle ragioni 
degli onorevoli Chimirri e Manna, ma dovete 
riconoscere altrui il dirit to di dissentire dai 
loro argomenti. 

E poiché anche in questo la legge ha un 
fondamento serio e ponderato, dobbiamo an-
che qui respingere gli emendamenti proposti 
e sostenere l 'articolo come è formulato nel 
disegno di legge. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Onorevole Chimirri, desidera 

parlare ancora ? 
Chimirri. Ringrazio l 'onorevole relatore 

della Commissione di avere usato, replicando, 
un linguaggio cortese, povero di ragioni, ma 
ricco di sentimento. Io lodo il sentimento e 
non gli faccio rimprovero di aver taciuto le 
ragioni, perchè buone ragioni non v'erano. (Si 
ride) Le due sole cose, che disse, mostrano 
come il suo ingegno e la non comune cul-
tura non gli suggerirono neppure un solo 
argomento da opporre alle mie osservazioni. 

Egl i disse che forse il Senato aveva avuto 
in mente di regolare con questa legge le con-
seguenze del l ' infortunio vero e proprio, la-
sciando sotto l ' impero della legge comune 
tutto il resto. Ha detto bene forse, perchè egli 
interpretava, non r iferiva la volontà del Se-
nato. Ma d'onde egli ha potuto argomentare 
questa volontà? Dalle discussioni no, perchè 
non ve n'è parola. Nella relazione molto meno 
perchè vi si legge soltanto il fugace accenno 
degli affetti teneri che possono determinare 
l 'operaio a disporre per testamento anche delle 
conseguenze fatali, che potrebbero incoglierlo 
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nel lavoro. Per quanto si faccia o dica, nes-
suno può interpretare ciò che il Senato non 
disse, ne mutare ciò che l'Ufficio centrale 
scrisse. 

L'argomento addotto dall'onorevole rela-
tore non corre. Infa t t i la legge inglese prov-
vede soltanto agli infortuni casuali, e lascia 
intat ta la responsabilità di diri t to comune ; 
nondimeno trova giusto di r ipart ire l 'in-
dennità in caso di morte secondo norme spe-
ciali, e non con le norme del diritto succes-
sorio. 

Con la legge, che discutiamo, si prov-
vede a tu t t i gli infortuni, eccetto quelli che 
danno luogo a sentenza penale di condanna, 
e pel r iparto dell ' indennità in caso di morte 
alle norme speciali si crede di sostituire il 
diritto comune,, ma in fatto si va incontro ad 
un equivoco madornale, perchè invece di ap-
plicare le norme con cui si attribuiscono le 
indennità dipendenti da delitto e quasi de-
litto, si applicano le regole del dirit to suc-
cessorio, che concernono l 'eredità non 1' in-
dennizzo. 

Una voce, (dal banco della Commissione). E 
una novità questa! 

Chimirri. Sicuramente ma una cattiva no-
vità. Ed ora mi corre l 'obbligo di rispondere 
all'onorevole ministro il quale disse alla Ca-
mera : se voi voterete l 'emendamento dell'ono-
revole Chimirri, farete piacere agli oppositori 
della legge. Ma chi sono gli oppositori? Quelli 
che l 'hanno difesa e propugnata sempre a viso 
aperto, o non piuttosto coloro i quali rifiutando 
di migliorarla, anche nei punti, ove l 'errore 
è evidente e confessato, contribuiscono ad au-
mentare le avversioni alla legge e quindi le 
palle nere ne l l ' u rna? (Bene al centro — In-
terruzioni a sinistra). 

Presidente. Facciano silenzio da una parte 
e dall 'altra. {Benissimo!) 

Chimirri. Fu detto che io combattevo la 
misura delle indennità. Io rilevai, è vero, gli 
aumenti apportat i ; ma non feci proposta 
per r idurli all 'antica misura, eccettochè nel 
caso di morte. 

Anzi per togliere sino il pretesto al mal 
volere e per mostrare che qui è questione di 
giustizia e non d'interesse, modifico il mio 
emendamento, accettando i cinque salari, ma 
tenendo fermo il resto, cioè la proposta di 
r ipart ire l ' indennità fra i veri danneggiati . 

Presidente. Dunque si associa a quello del-
l'onorevole Manna ? 

Chimirri. S i ss ignore . 
L'onorevole ministro nega che il presente 

disegno di legge abbia accresciuto l ' indennità 
fissata coi progett i precedenti. Per dimostrar-
gli che mi apponeva al vero, basta ricordare 
la relazione del suo predecessore (seduta 7 lu-
glio 1897) visto che egli non ha avuto il tempo 
di leggerla: 

« Nel disegno di legge anteriore l ' indennità 
minima in caso di inabil i tà permanente asso-
luta era di lire 1,500 e il massimo non poteva 
superare le 9,000, essendo stabilito che il salario 
medio annuo non potesse eccedere lire 1,800; 
nell'attuale l ' indennità minima è stabilita in 
lire 3,000 e la massima può andare sino a 
lire 10,000. E così in caso di morte, prima 
era stabilita un' indennità commisurata a quat-
tro salari annui, ora si corrispondono cinque 
salari annui. Vantaggi relat ivamente eguali 
favoriscono gli operai colpiti da inabil i tà 
permanente parziale, data la comune eleva-
zione del massimo salario annuo da lire 1,890 
a lire 2,000 ». Dunque l 'aumento c'è, e non 
lieve; e non di meno io mi limito a proporre 
che sia modificato soltanto il modo di r ipar-
tire la indennità in caso di morte. In questo 
punto il mio emendamento collima con quello 
presentato da alcuni colleghi di quella parte 
estrema della Camera, i quali, spero, non con-
tradiranno una proposta in ciò simile alla 
loro per non dar sodisfazione, come disse il 
ministro, a chi lungi di osteggiare la legge, 
he ha dato in ogni tempo il più valido ap-
poggio. (Commenti — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente della Commissione. 

Carcano, presidente della Commissione. Poche 
parole: spesso avviene che nelle questioni 
grosse la discussione si dilunghi a preferenza 
nei particolari, negli accessori; r-,osì è acca-
duto oggi in questa Camera, e così era ac-
caduto anche nella Commissione dei Diciotto, 
quando si discusse, molto ampiamente, su 
questo articolo 9. 

Non attendetevi ora da me, onorevoli col-
leghi, un discorso da giurista; io mi terrei 
pago se riescissi a dire soltanto poche parole 
da uomo di buon senso. Qual'è, in sostanza, 
la questione che si fa sull 'articolo 9? E 
questa : se l ' indennità dovuta all 'operaio vit-
t ima dir infortunio sul lavoro, faccia parte o 
no del patrimonio dell'operaio, e quindi ne 
possa egli disporre per testamento, nei l imiti 
e secondo le norme del dirit to comune. Ora 
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permettete a me di dire, con tut to il r ispetto 
verso colleghi ohe mi possono essere maestri 
nel diritto, permettetemi di dire e di cre-
dere elle sia molto facile sostenere che ap-
part iene proprio al suo patrimonio l ' inden-
ni tà dovuta all 'operaio anche in caso di morte. 
Perchè gli è dovuta codesta indenni tà? Egl i 
se l'è guadagnata con la sua vita di lavoro, 
col rischio quotidiano: l 'operaio nell'officina 
è come il soldato sul campo di bat tagl ia : 
egli si espone ogni giorno al pericolo, nel-
l ' interesse della impresa e dell ' industria, per 
vincere nella lotta della concorrenza. Quando 
questa legge sia. come non dubito, approvata, 
l 'operaio può calcolare di avere, oltre il sa-
lario quotidiano, una giusta indennità even-
tuale, nel caso che l ' infortunio gli tocchi. 
Dunque, mi pare ben sostenibile che l ' inden-
ni tà faccia parte del patr imonio dell 'operaio. 

I l Senato ha voluto, come già osservava 
nella relazione l'onorevole Gianolio, staccarsi 
il meno possibile dalle norme generali del 
Codice civile; e perciò ha mantenuto la re-
gola, che di questa indennità possa l 'operaio 
disporre per testamento, secondo il dir i t to 
comune: come d'altronde è già nelle dispo-
sizioni della Cassa Nazionale di assicurazione 
contro gli infortuni . 

Ma lasciatemi aggiungere un 'ul t ima osser-
vazione; supponiamo, per un momento, che 
tut to questo sia dubbio, supponiamo , anche 
che possa formare un piccolo neo nella legge 
quest 'articolo 9. (Commenti — Rumori — Inter-
ruzioni). 

Ho detto supponiamo, e supporre non è 
concedere. Ma lasciatemi parlare, se no avrò 
il diri t to di credere che non abbiate ragione 
alcuna, e che rumoreggiate per questo. 

Io ponevo l ' ipotesi che qui possa esservi 
un neo, per soggiungere questa domanda al-
l'onorevole Chimirr i : supposto che qualche 
difetto ci possa essere, gli sembra tale che 
allo stato odierno non convenga accettare 
l 'articolo come ci viene del Senato? Perchè, 
non dimentichiamolo, si t ra t ta di una que-
stione che non si avvererà se non in un pic-
colissimo numero di casi, e non molto presto. 
Di certo, dovrà passare del tempo prima che 
si avveri. Non dimentichiamo, che la legge 
che siamo per votare entra in applicazione 
sei mesi dopo la sua pubblicazione : entro 
questo periodo (che non è soverchio, anche 
per l 'opera non facile e ben più importante, 
del regolamento) vi sarà tempo d'avanzo per 

potere discutere, quando lo si volesse, una 
modificazione su questo particolare di rara 
e lontana applicazione, che non tocca affatto 
la sostanza e l 'organismo della legge. 

Per tu t te queste ragioni, abbondanti ra-
gioni, la Commissione dei diciotto è stata 
unanime nel r i tenere doversi approvare l 'ar-
ticolo 9 come è venuto dal Senato. 

Questo dovevo dire e questo ho detto. {Ap-
provazioni). 

Presidente. Dunque verremo ai voti. 
Onorevole Cereseto, non insiste nel suo 

emendamento? 
Cereseto. Non insisto. 
Presidente. Allora r imangono g l i emenda-

menti dell 'onorevole Nofri, dell 'onorevole 
Manna, dell 'onorevole Chimirri, il quale ul-
timo ha modificato il suo emendamento nel 
senso già da lui spiegato, e portando cioè 
l ' indenni tà a 5 salari annui . 

L'onorevole Nofr i propone che la seconda 
parte di questo comma sia modificata così: 

« 2° Nel caso di inabil i tà permanente par-
ziale, l ' indennità sarà eguale ad una rendita 
vitalizia pari alla metà del salario giornaliero o 
ragguagliato a giornata e non mai minore di lire 
una ». 

La Commissione ed il Governo non ac-
cettano questo emendamento dell 'onorevole 
Nofri. 

Moiri. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Moiri. Quando ho sostenuto questi emen-

damenti dichiarai apertamente che avevo la 
certezza che sarebbero stati respinti , e che 
quindi messi in votazione non avrebbero po-
tuto in alcun modo far pericolare la legge. 
Aggiunsi che questo dimostrava come noi 
più che ad altro oramai tenevamo acchè questa 
legge, per quanto misera e monca, una buona 
volta uscisse approvata da questa Camera, e 
nelle nostre mani servisse come arma di pro-
paganda. {Rumori). 

Presidente. Onorevole Nofri, moderi le sue 
espressioni. 

Nofri. Ma che cosa e' è di poco moderato 
nella parola propaganda? 

Presidente. Al modo che Lei spiega, onore-
vole Nofri, la sua propaganda vorrebbe dire 
propaganda contro le istituzioni. Continui e 
facciamo invece la propaganda del bene, 

Nofri. Ora sento da una parte che il mi-
nistro mi prega di r i t i rare gli emendamenti 
per salvare la legge. Dall ' altra parte poi 
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ascolto l'onorevole Chimirri il quale, le no-
stre ragioni approvando e rallegrandosi quasi 
con noi della nostra perspicacia per aver pro-
posto gli emendamenti stessi, ci invita impli-
citamente a mantenerli , lo debbo pertanto 
insieme agli amici miei domandarmi, se la 
situazione non sia per avventura cambiata 
da quando avevo fatto quella dichiarazione. 
(Bene! — Risa — Commenti). 

Noi abbiamo ragione di dubitare ora e 
forse anche di credere, che i nostri emenda-
menti possano ostacolare l 'approvazione della 
legge, o farla addir i t tura cadere. 

De Nicolò. Eh! Son furbi loro! 
Nofri. A quella domanda ed a quel dubbio 

nostro risponde, più ancora che la preghiera 
dell'onorevole ministro, l ' i nv i to tacito del-
l'onorevole Ghimirri il quale si è, tut to ad 
un tratto, talmente affezionato se non alle 
nostre idee, (Ilarità) per lo meno a noi ed a 
quanto sosteniamo in questo momento, da 
trasformare perfino 1' emendamento suo nel 
senso d ;avvicinarlo al nostro; nel senso, cioè, 
di aumentare 1' indennità agli operai, nel 
caso di morte. 

Ora ciò è davvero meraviglioso che av-
venga da parte dell'onorevole Chimirri, pro-
prio di quello stesso onorevole Chimirri, che 
aveva così strenuamente combattuto, nel suo 
discorso di ieri l 'altro, che io at tentamente 
ascoltai, contro questa enormità (così la 
chiamava lui) dei cinque salari annui, di-
cendo che nemmeno in Inghi l terra si arri-
vava a tanto. Meraviglioso, ripeto, che oggi 
l'onorevole Chimirri trovi esservi niente di 
più naturale e niente di più logico, che si 
diano cinque salari annui, e che quindi l'in-
dustria i taliana abbia sorpassato d'un trat to 
la potenza dell' industria inglese, e pagarl i 
t ranquil lamente questi salari così gravi due 
giorr i fa alla medesima. 

Ciò mi dimostra, (me lo perdoni l'onore-
vole Chimirri) e molto evidentemente che 
qui si vuole, nè più, nè meno, da lui e dai 
suoi amici il naufragio della legge. (Rumori 
a destra e al centro). 

Voci a sinistra. Sì! Sì! 
Nofri. Ciò è tanto vero, che c'è stato per-

fino chi si è meravigliato e si è anche quasi 
ribellato alla supposizione che si volesse ri-
spettare il voto del Senato da parte della 
Commissione nel votare questa legge; c ' è 
stato perfino chi è diventato per l'occasione, 
non dirò nemico, ma per lo meno avversario 

del Senato stesso. (Bene! a sinistra — Rumori 
a destra e al centro). 

Ora, di fronte a questa situazione; all'evi-
dente possibilità cioè che il . Centro e la De-
stra della Camera voti coll'onorevole Chi-
mirri il nostro emendamento al solo scopo 
di far cadere per sempre la legge, noi che 
ci teniamo in modo assoluto a rimanere soli, 
qui, ben definiti e distinti, coi nostri concetti 
e con le nostre idee, dobbiamo evitare quella 
possibilità e respingere quindi l ' invito che 
ci vien fatto dall'onorevole Chimirri. 

Noi, pur non aderendo a nessuna pre-
ghiera, pertanto, ma solo volendo che la 
legge passi, impediremo che essa, modificata, 
r i torni al Senato, a trovarvi la propria se-
poltura. (Bene! a sinistra). 

E lo impediremo, votando ormai com'è 
quest'articolo, e r i t irando il nostro emenda-
mento. 

Ciò, in coerenza a quanto, ripeto, dichia-
ra i : e cioè, che la legge è bene che, comun-
que sia, venga votata, giacché non ci sen-
tiamo davvero ed in nessun modo di accet-
tare la responsabilità, che essa venga re-
spinta e che quindi non se ne parli più. 
(Bene! Bravo !) — Commenti animati). 

Presidente. L'onorevole Nofri r i t i ra dunque 
gli emendamenti presentati all 'articolo 9. 

Leggo ora l 'articolo 9 fino a tut to il pa-
ragrafo 4; perchè al paragrafo 5 è proposto 
un emendamento. 

« La misura delle indennità assicurate agli 
operai in caso di infortunio, dovrà, secondo 
i casi, essere la seguente: 

1° Nel caso di inabili tà permanente as-
soluta l ' indenni tà sarà eguale a cinque sa-
lari annui e non mai minore di lire 3000; 

2° Nel caso di inabilità permanente par-
ziale, l ' indennità sarà eguale a cinque volte 
la parte di cui è stato o può essere ridotto 
il salario annuo; 

8° Nel caso d ' inabi l i tà temporanea as-
soluta, l ' indenni tà sarà giornaliera ed eguale 
alla metà del salario medio, e dovrà pagarsi 
per tut ta la durata dell' inabil i tà cominciando 
dal sesto giorno ; 

4° Nel caso di inabili tà temporanea par-
ziale, l ' indenni tà sarà eguale alla metà della 
riduzione, che dovrà subire il salario medio 
per effetto della inabili tà stessa e dovrà pa-
garsi per tu t ta la durata della inabilità co-
minciando dal sesto giorno. » 
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Pongo a par t i to la p r ima par te del l 'ar t i -
colo 9. 

(È approvata). 

Al paragrafo 5 l 'onorevole Chimirr i pro-
pone ques t ' emendamento: 

« N. 5. Nel caso di morte l ' indenni tà sarà 
eguale a cinque salari annui e sarà devoluta 
ai discendenti , agl i ascendenti , al coniuge, 
ai figli na tura l i legalmente riconosciuti , ed 
ai f ra te l l i e sorelle minorenni o che si tro-
vano nelle condizioni proviste dall 'ar t icolo 
141 del Codice civile nell 'ordine e secondo 
le regole di r ipar t iz ione stabi l i te dalle vi-
gent i leggi sulle successioni legi t t ime. 

« In mancanza di queste persone, l ' inden-
ni tà sarà versata al fondo speciale s tabi l i to 
con l 'art icolo 26. » 

L'onorevole Manna ha proposto un'emen-
damento che, a un dipresso, ha la stessa si-
gnificazione di questo dell 'onorevole Chimirri . 
Mi pare ch'egli si potrebbe associare a questo. 

Manna. Non ho nessuna difficoltà. 
Presidente. Sta bene. Pongo dunque a par-

t i to l 'emendamento del l 'onorevole Chimirri 
cui si è associato l 'onorevole Manna. Coloro che 
sono d'avviso di sosti tuire alla pr ima par te 
del comma 5 del Governo e della Commis-
sione la redazione proposta dall ' onorevole 
Chimirri , vogliano alzarsi. 

{Fatta prova e controprova V emendamento del-
l'onorevole Chimirri non è approvato). — Applausi 
all'estrema sinistra — Commenti animati). 

Pongo ora a par t i to l 'art icolo 9 nel suo 
complesso, come è proposto dal Governo e 
dalla Commissione. 

(È approvato). 

Presidente. Onorevoli deputat i , r ip rendano 
i loro posti e andiamo innanzi . 

Si dia le t tura dell 'art icolo 10. 

Art . 10. 

I criteri per determinare i casi d ' inabi l i tà 
permanente e quelli d ' inabi l i tà temporanea 
saranno stabi l i t i col regolamento, di cui al-
l 'articolo 27 della presente legge. 

Per determinare la misura delle indenni tà 
fissate nei numeri 1, 2 e 5 dell 'articolo 9? il 
salario annuo si valuta come eguale a 300 
volte il salario o mercede giornaliera, sino 
al l imite massimo di lire 2000. 

I l salario giornaliero r i sul ta dividendo la 
somma dei guadagni percepit i dall 'operaio 
nelle u l t ime cinque set t imane di lavoro pel 
numero di giorni effett ivi di lavoro nello 
stesso periodo. 

(È approvato). 

Art. 11. 

« Nel te rmine di due anni dal giorno dello 
infortunio l 'operaio e gli I s t i tu t i assicuratori 
avranno facoltà di chiedere la revisione del 
giudizio sulla na tura della inabil i tà , qualora 
lo stato di fa t to manifes t i erroneo il pr imo 
giudizio o nelle condizioni fìsiche dell 'ope-
raio siano in tervenute modificazioni der ivant i 
dallo infortunio. 

Ove sorga controversia sulla determina-
zione delle indenni tà , e si t ra t t i d ' inabi l i tà 
temporanea, giudica il collegio dei probivir i , 
che pronuncia inappel labi lmente fino a l ire 200, 
osservando le norme stabil i te dalla legge 15 
giugno 1893, n. 295. 

I n mancanza del collegio dei probivir i 
giudica inappel labi lmente fino alla somma 
predet ta il pretore del luogo ove avvenne 
l ' infortunio. 

Di tu t t e le controversie il valore delle 
quali ecceda le l ire 200 giudica il magis t ra to 
ordinario del luogo dove avvenga l ' infor tunio, 
secondo le norme generali di competenza e 
di procedimento» 

Per le cause contemplate nel presente ar-
ticolo non è necessario ministero di avvocato 
o di procuratore. 

A tu t t i gli at t i del procedimento relat ivo 
a queste cause e ai provvediment i di qua-
lunque na tura sono appl icabi l i le disposizioni 
dell 'art icolo 44 della legge 15 giugno 1893 
n. 295. 

Per le sentenze sono dovuti i d i r i t t i se-
guenti : 

Quando il valore della controversia non 
superi le l ire 50, centesimi 50; da l ire 50 a 
l ire 100, una l i ra; e per ogni l ire 100 in più, 
l ire due. 

In pendenza della controversia sulla in-
denni tà giornaliera, l ' I s t i tu to assicuratore è 
tenuto al pagamento di essa, salvo l 'eventuale 
azione di regresso contro chi di dirit to. 

Le indenni tà pagate a titolo di provvisio-
nale sono computate nella l iquidazione defi-
nit iva. » 
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Presidente. L'onorevole Chimirr i ha presen-
tato un 'aggiunta a questo articolo. Propone 
che dopo il pr imo capoverso si aggiunga : 

« A questo effetto la l iquidazione definitiva, 
eccettuata quella di cui al n 5 dell 'articolo 9, 
viene r invia ta alla scadenza de' due anni ed 
intanto sarà corrisposto all 'operaio, a titolo 
di provvisionale, l ' indenni tà giornaliera sta-
bilita al n. 3 dell 'articolo 9. 

« Nel caso in cui l 'operaio muoia pr ima 
della scadenza di due anni si l iquideranno 
le indennità in base al pr imo giudizio o alta 
revisione, se avrà avuto luogo, (il resto iden-
tico). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Chimirri . 

Chimirri. La nostra Giunta, a proposito di 
questo articolo, approva il periodo di esperi-
mento di due anni, durante il quale tanto 
dall 'operaio offeso quanto dall ' i s t i tuto assi-
curatore possa invocarsi un giudizio di re-
visione sulla na tu ra de l l ' inabi l i tà prodotta 
dall ' infortunio. 

Aia perchè la revisione possa avere effetti 
utili e prat ici , la Commissione parlamentare, 
che studiò il progetto di legge del 1896, aveva 
accettata la proposta dell 'onorevole Ferrerò 
di Cambiano di sospendere durante il biennio 
la l iquidazione definitiva dell ' indenni tà , 
corrispondendo intanto all 'operaio un ' inden 
nità giornaliera da conteggiarsi. In questo 
modo si proteggevano tanto gli interessi del-
l'operaio quanto quelli delle Società assicura-
trici, mentre l 'articolo 11, com'è stato dipoi 
modificato, non corrisponde più al pr imit ivo 
concetto, giacche mantiene il termine di due 
anni per la revisione, ma prescrive il paga-
mento immediato del l ' indenni tà . 

Ora vedete cosa accadrà. Se alla fine del 
biennio o durante il biennio le condizioni 
dell 'operaio offeso peggiorano, in base al giu-
dizio di revisione, l ' I s t i tu to è chiamato a dare 
un supplemento d ' indenni tà all 'operaio offeso: 
se invece l 'operaio m i g l i o r a s s e r icupera la 
potenzialità di lavorare, in tal caso l ' Is t i tuto 
assicuratore ha senza dubbio il dr i t to di ri-
petere quanto ha pagato in più del dovuto; 
ma gli sarà agevole r icuperare dall 'operaio 
dopo lungo lasso di tempo una par te del ca-
pitale versato? La Commissione ri leva questa 
differenza di t ra t tamento, e la biasima con 
queste assennate parole: 

« Ciò viene a creare una posizione favo-

revole ed in ta luni casi una posizione ingiu-
stamente favorevole. » 

Ma detto questo, al solito, ci invi ta ad 
approvare codesta dispari tà di t ra t tamento 
da lei g ius tamente biasimata. 

Facendo parte della Commissione del 1896 
avevo accolta e difesa anch'io la savia pro-
posta dell 'onorevole Ferrerò, ed aspetto di sa-
pere da lui che ne fu l 'autore, i motivi per i 
quali ci consiglia ora di abbandonarla. 

Ferrerò di Cambiano, relatore. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha f aco l t à . 
Ferrerò di Cambiano,relatore. Ringrazio l'ono-

revole Chimirr i per aver ricordato che l 'ar-
ticolo del progetto del 1896 relativo alla re-
visione del giudizio sulla natura delle ina-
bilità, fu proposto su iniziat iva mia dalla 
Commissione, ed approvato dalla Camera quale 
egli lo vorrebbe ora rest i tui to. 

Lo ringrazio, anche per averne oggi di-
feso il concetto. Ma non potendo ora con 
rammarico consentire nella proposta sua, gli 
spiegherò il perchè ed il come oggi io non 
contradica, cosi facendo, il mio pensiero di 
ieri. Oltre le parole che si leggono nella re-
lazione, e che l 'onorevole Chimirr i ha ricor-
date, e che hanno pure il loro peso, c'è an-
cora una risposta più s t r ingente al suo dub-
bio nell 'art icolo 13. 

Perchè, convertendosi di regola in rendi ta 
il capitale rappresentante l ' indenni tà nei casi 
di inabi l i tà permanente assoluta, che son poi 
i più gravi e i più onerosi per gli I s t i tu t i 
assicuratori, evidentemente il pericolo che 
l 'operaio si sot t ragga al r isarcimento verso 
l ' Is t i tuto assicuratore, di cui par lava a giusta 
ragione l 'onorevole Chimirri , non c'è più o 
scema di molto. Quando sia migliorato tanto 
lo stato dell 'operaio da poter venire ad un 
nuovo giudizio, sulla condizione sua d' ina-
bilità, si sospenderà o d iminui rà la rendi ta 
accordata, r i formando il primo giudizio e mo-
dificando la misura del l ' indennità pr ima ac-
cordata. Qui l 'operaio può sottrar nulla, e 
perchè non accada il caso che il pretore con-
ceda il pagamento in capitale di cui è fa t ta 
parola nel l 'a l inea dell 'articolo, l ' I s t i tu to as-
sicuratore potrà sempre premunirs i , debita-
mente opponendovisi, quando il giudizio della 
inabi l i tà possa esser dubbio. 

Vede dunque l 'onorevole Chimirri , che una 
ragione ci è pure, perchè oggi mi sia inde Ito 
ad acconsentire colla Commissione a questa 
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modificazione fatta dal Senato al nostro pro-
getto. 

E poiché per tutte le ragioni addotte, 
questa modificazione, sia pur meno opportuna 
e non provveda pur bene a tutti 1 casi, non 
è tuttavia di tanta importanza da portare 
danno sensibile agli Istituti assicuratori, io 
pregherei l'onorevole Chimirri di non voler 
egli pure insistere nel suo emendamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro d'agricoltura e commercio. 

Cocco-Ortu, ministro eli agricoltura e commercio. 
Non oso sperare che l'onorevole Chimirri ab-
bandoni il suo emendamento, del quale pero 
intendo le ragioni non prive di valore. Ma 
non sono meno, anzi reputo più plausibili quelle 
che consigliarono la disposizione dell'arti-
colo 11, le quali mi auguro saranno valutate 
dall'onorevole Chimirri e dalla Camera e in-
durranno l'uno a ritirare il suo emendamento, 
e ad ogni modo l'altra a non approvarlo. 
Colla disposizione in subiecta materia dei pro-
getti anteriori l'operaio avrebbe dovuto aspet-
tare due anni a conseguire l'indennità, pi-
gliando intanto degli acconti da dedursi poi 
dalla medesima. Posto questo sistema che 
avverrebbe? Che gran parte del capitale che 
l'operaio dovrebbe avere sarebbe falcidiata 
e di molto ridotta, diventando quindi insuf-
ficiente al fine di rendere meno gravi le con-
dizioni e l'avvenire della vittima dell'infor-
tunio. 

D'altra parte, se è vero che possono nascere 
gli inconvenienti accennati dall'onorevole 
Chimirri, è del pari vero che sono mollo 
limitati ; e che di fronte alle considerazioni 
che hanno indotto a modificare 1' articolo, i 
criteri dell'onorevole Chimirri non debbono 
prevalere. I l pericolo in ogni caso sarebbe 
circoscritto. Non esiste nel caso della inca-
pacità permanente assoluta, nel quale di 
regola si dà la rendita, e solo in via d'ec-
cezione il capitale. E ove potesse nascer qual-
che dubbio, che possa verificarsi un migliora-
mento nelle condizioni fisiche dell'operaio col-, 
pito dall'infortunio, in questa ipotesi la parte 
interessata può chiedere, al pretore che sia 
data s ltanto la rendita, ciò che di regola si 
applica anche in quei casi speciali. Laonde 
resterebbe il solo caso dell' incapacità tem-
poranea assoluta. Ma questo è molto infre-
quente o si verifica in proporzioni minime; 
e del resto ben di rado accadrà, trattandosi di 

lesioni traumatiche, che si cada in errore sugli 
effetti di esse. 

Inoltre, la disposizione che discutiamo non 
torna a danno, non è un maggiore onere al-
l'industria. E noto che la Cassa nazionale ha 
già computato tale rischio nel premio che 
ora domanda, poiché la decorr nza del ter-
mine comincia dal sesto giorno. 

Per questa ragione, io credo che convenga 
accettare la disposizione, ed accettarla anche 
perchè l'articolo ha introdotto un migliora-
mento, determinando meglio le regole della 
competenza ed accordando le esenzioni di 
tasse stabilite per i giudizii nanti i collegi 
dei probi viri, anche negli altri gradi di giu-
risdizione. Concludo pregando la Camera a 
mantenere l'articolo come lo ha votato il Se-
nato, e prego l'onorevole Chimirri di ritirare 
il suo emendamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Chimirri. 

Chimirri. Farò notare all'onorevole Ferrerò 
di Cambiano che l'articolo 18, da lui ricordato, 
esisteva già nel progetto del 1896 e non 
ostante egli stimò utile proporre che restasse 
sospesa durante il biennio e fino alla revi-
sione la liquidazione definitiva. Assicurando 
all'operaio un'indennità giornaliera durante 
quel tempo, si faceva, a nostro avviso, opera 
utile e non dannosa, come sembra all'onore-
vole ministro. 

Infatti una delle ragioni che ci fece per-
plessi nel decidere se l'indennità dovesse as-
segnarsi in rendita o in capitale, fu appunto 
il timore che il capitale, passato nelle mani 
dell'operaio, potrebbe andar presto sciupato 
senza suo beneficio, e ripetersi così, nonostante 
il ricevuto indennizzo, lo spettacolo compas-
sionevole di lavoratori colpiti dall'infortunio 
e ridotti alla miseria. 

Coi temperamenti introdotti negli articoli 
11 e 13 si ovviava a questo pericolo, almeno 
ne'casi più degni di pietà. 

Sostituendo al pagamento del capitale la 
indennità giornaliera nei casi nei quali per 
le conseguenze delle lesioni il giudizio è più 
incerto, si assicurava all'offeso durante il pe-
riodo acuto della mn]u;' ;a il pane quoti-
diano, e a giudizio defi utivo gli si pagava il 
resto, a completamento dell' indennità fissata 
dalla legge. 

Le ragioni che indussero la Camera allora 
a votare gli articoli 11 e 13 sussistono tut-
tora, e non so perchè si voglia, con disposi-
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zioni unilaterali, come quella, della quale ra-
giono, dare a questa legge apparenze tanto 
discordanti coi fini che si propone. 

Questo io penso, e ho voluto mettervi sul-
l'avviso; ma visto il vento che spira avverso 
agli emendamenti, aderendo al desiderio del 
relatore e del ministro non insisto, tanto più 
che si t rat ta di disposizioni secondarie e non 
nocive all'economia della legge. 

Presidente. Essendo ritirato l 'emendamento 
dell'onorevole Chimirri, pongo a partito l'ar-
ticolo 11 così come è stato proposto dalla Com-
missione e dal Ministero. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Qualunque patto inteso ad eludere il pa-
gamento delle indennità o scemarne la mi-
sura stabilita con le disposizioni dell 'arti-
colo 9 è nullo. 

(È approvato). 

Art. 18. 

In caso di inabilità permanente assoluta 
la indennità, liquidata a norma dell'articolo 9, 
n. 1, sarà, di regola, convertita in rendita vi-
talizia presso la Cassa Nazionale di previ-
denza per la vecchiaia e per l ' invalidità degli 
operai e, finche questa non sia instituita, 
presso una delle Società di assicurazione sulla 
vita che esercitano legalmente nel Regno. 

La Società assicuratrice sarà designata 
dalla persona colpita dall 'infortunio. 

In casi eccezionali, il pretore, nella cui 
giurisdizione l'operaio è domiciliato, potrà 
autorizzare il pagamento in capitale dell'in-
dennità contemplata nel presente articolo. 

(È approvato). 

Art. 14. 

Il credito dell ' indennità o della rendita 
non può essere ceduto, nè pignorato, ne se-
questrato, e gode del privilegio iscritto al 
n. 6 dell' articolo 1958 del Codice civile 
sui valori depositati a cautela del relativo 
pagamento. 

(È approvato). 

Art. 15. 
L'azione per conseguire le indennità sta-

bilite dalla presente legge si prescrive nel 
termine di un anno dal giorno deli 'avvenuto 
infortunio, m 

Su questo articolo 15 ha chiesto di par-
tare l'onorevole Pavia. 

(Non è presente). 

Pongo a parrito quest'articolo. 
(È approvato). 

Art. 16. 

L'assicurazione deve farsi presso la Cassa 
Nazionale di assicurazione per gl ' infortuni 
degli operai sul lavoro, creata dalla legge 8 
luglio 1883, n. 1478 (serie 3a), per i la-
vori eseguiti dallo Stato, dalle Provincie e 
dai Comuni direttamente o per mezzo d'ap-
paltatori o concessionari. 

Le altre persone possono stipularla anche 
presso Società o imprese private di assicura-
zione autorizzate ad operare nel Regno con 
quelle speciali norme e cauzioni che saranno 
stabilite nel regolamento. 

(È approvato). 

Art. 17. 

Sono esonerati dall'obbligo dell'assicura-
zione presso la Cassa Nazionale o presso So-
cietà o Compagnie private : 

1° Lo Stato per gli operai de' suoi sta-
bilimenti, ai quali da leggi speciali siano già 
assegnate indennità in caso d ' infor tuni ; 

2° Coloro che, avendo stabilimenti o eser-
citando imprese del genere di quelle indicate 
nell'articolo 6, hanno fondato o fonderanno a 
loro cura e spese Casse riconosciute per legge 
o per Decreto Reale, le quali provvedano in 
modo permanente ad un numero di operai su-
periore a 500 ed assegnino agli operai inden-
nità per infortuni del lavoro non inferiori a 
quelle fissate in conformità dell'articolo 9, e 
depositino presso la Cassa depositi e prestiti 
in titoli emessi o garantit i dallo Stato una 
cauzione nella forma e nella misura che sa-
ranno determinate con norme aventi carattere 
generale dal Ministero di agricoltura, industria 
e commercio. 

La cauzione non potrà mai essere inferiore 
a cinque volte l 'importo del premio che si do-
vrebbe annualmente pagare alla Cassa Nazio-
nale per assicurare gli operai cui provvede 
la Cassa privata. 

Qualora le Casse non abbiano fondi suffi -
cienti ai pagamento delle indennità, saranno 
tenuti a pagarle coloro che avrebbero avuto 
l'obbligo di assicurare gli operai colpiti da 
infortunio. 
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3° Gl'industriali consociati in Sindacato 
di assicurazione mutua, in base di statuti de-
bitamente approvati dal ministro di agricol-
tura, industria e commercio. 

I Sindacati per costituirsi devono compren-
dere almeno quattromila operai e avere ver-
sato, in titoli emessi o garentit i dallo Stato, 
nella Cassa dei depositi e prestiti, una cau-
zione ragguagliata alla somma di lire dieci 
per ogni operaio occupato fino ad un massimo 
di lire cinquecentomila. 

All'atto della costituzione pel primo anno 
in via provvisionale gl ' industriali consociati 
devono versare anticipatamente nella Cassa del 
Sindacato, in conto delle contribuzioni annue 
che saranno loro assegnate, una somma eguale 
alla metà dei premi clie sarebbero richiesti 
dalla Cassa Nazionale per assicurare ai loro 
operai le indennità previste dalla legge. 

Nel caso che la somma così anticipata su-
peri l'importo totale delle indennità liquidate 
nell'anno e definitivamente accertate, l'ecce-
denza sarà rimborsata agli industriali conso-
ciati. 

Negli anni successivi ed all'inizio di ogni 
anno gli industriali consociati verseranno un 
premio annuale nella misura che verrà deter-
minata in base alle indennità liquidate nel-
l'anno precedente. 

Gl'industriali riuniti in Sindacato rispon-
dono in solido per l'esecuzione degli obblighi 
della presente legge e le contribuzioni dovute 
dagli associati si esigono con le norme pre-
scritte e coi privilegi stabiliti per l'esazione 
delle imposte dirette. 

Le norme per l'aumento, lo svincolo e la 
reintegrazione delia cauzione delle Casse pri-
vate e dei Sindacati saranno determinate nel 
regolamento, di cui all'articolo 27. 

Le disposizioni dell'articolo 3 della legge 
8 luglio 1883, n. 1473, saranno applicate, per 
le operazioni da questa legge contemplate, 
anche alle Casse ed ai Sindacati costituiti se-
condo le prescrizioni di questo articolo. » 

Farina Emilio. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Farina Emilio. Nel numero secondo di que-

sto articolo è detto che gli industriali e in-
traprenditori possano esonerarsi dall'obbligo 
dell'assicurazione, quando costituiscano casse, 
che comprendano un numero di operai non 
inferiore a 500, facciano agli assicurati con-
dizioni migliori, od almeno non inferiori a 
quelle stabilite dalla legge, e depositino una 

cauzione, uguale a cinque volte l 'annualità, 
che si sarebbe dovuta pagare alla Cassa na-
zionale di assicurazione. Ora non vorrei che 
colle disposizioni dei regolamento si venisse 
a restringere la portata di questo articolo 
entro confini troppo ristretti,. 

La maggior parte degli stabilimenti, in 
Italia, non contano 500 operai. Nei piccoli 
centri industriali, poi, non potrebbero costi-
tuirsi queste casse mutue, se non a patto di 
consentire che si riuniscano in sindacato an-
che stabilimenti, i quali esercitino un diverso 
genere d'industria. 

Questi sindacati potrebbero assicurare agli 
operai condizioni più vantaggiose di quelle 
assicurate loro dalla legge, e mantenere in-
tegri quei rapporti tra operaio e padrone, 
che valgono ad ottenere la pace e la tran-
quillità, molto più che non i rapporti otte-
nuti per mezzo delle grandi società assicura-
trici. 

Domando dunque all'onorevole ministro 
se può darmi assicurazione, che colle dispo-
sizioni del regolamento non verrà ristretta 
l 'applicazione di questo articolo; per modo 
che esso potrà essere applicato anche a sta-
bilimenti appartenenti a diverse industrie, 
che intendano costituirsi in sindacato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Nava. 

De Nava. Io, che sono favorevole al prin-
cipio informatore di questo disegno di legge, 
accetto il sistema dell'assicurazione obbli-
gatoria, in quanto è temperato dalle disposi-
zioni dell'articolo 17, che permettono l'assicu-
razione volontaria, la quale mitiga gli incon-
venienti di quella obbligatoria. A favorire 
però, per quanto è possibile, l'assicurazione 
volontaria, mi associo all'onorevole Far ina 
nel raccomandare vivamente all' onorevole 
ministro che nel regolamento (poiché è detto 
che questi sindacati debbono essere sot-
toposti alla approvazione del Ministero) si 
diano disposizioni tali che, anziché incep-
pare. agevolino Ja formazione di questi sin-
dacati. 

È necessario impedire che le industrie 
meno pericolose siano obbligate ad assi-
curare i loro operai presso gli ist i tuti co-
muni, che, assicurando anche gli operai ad-
detti alle industrie più pericolose, fanno pa-
gare, naturalmente, un premio maggiore. 
L'industria della seta, per esempio, potrebbe 
assicurare i proprii operai, pei pochi pericoli 
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ohe presenta, con un premio minimo ; mentre, 
se fosse obbligata di assicurarl i presso gl i 
i s t i tu t i comuni, dovrebbe pagare un premio 
molto maggiore. Agevolando, invece, i sinda-
cati volontari , è chiaro che per essa il premio 
resterà ad un l ivello molto basso. Non ag-
giungo a l t ro ; at tendo dall 'onorevole minis t ro 
la promessa che il regolamento agevo !erà, per 
quanto è possibile, la costi tuzione di quest i 
sindacati volontari . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro di agr icol tura e commercio. 

Cocco-Ortu, ministro di agricoltura e commer-
cio. Non faccio che r ipetere le dichiarazioni 
fat te ieri : non posso assumere alcun im-
pegno, perchè la Camera sa ohe, per dispo-
sizione di legge, nel la compilazione dei re-
golamenti il ministro non è arbitro, ma 
deve at tenersi al parere dei Corpi consult ivi 
e del Consiglio di Stato. Ad ogni modo, as-
sicuro gli onorevoli F a r i n a e De Nava che 
agevolerò in ogni modo la costituzione di 
questi s indacati di assicurazione volontaria, 
per far sì che meno gravosi a l l ' industr ia rie-
scano gli oneri imposti dalla presente legge. 

Ferrerò di Cambiano, relatore. L a Commis -
sione, associandosi alle raccomandazioni de-
gli onorevoli Fa r ina e De Nava, nel l ' in tento 
che sia resa quanto è possibile p iù facile la 
assicurazione dire t ta per par te degli indu-
strial i dei loro operai, prende atto volen-
tieri delle assicurazioni, che or ora ha dato 
l 'onorevole ministro e spera che gli onore-
voli Far ina e De Nava ne sieno l iet i . 

Presidente. Non essendovi a l t re osserva-
zioni, pongo a par t i to l 'articolo 17. 

(.E approvato). 

Art, 18. 

« Le Società esercenti le reti ferroviarie , in 
forza della legge 27 apr i le 1885, n. 3048, sa-
ranno esonerate dall 'obbligo di assicurare gli 
operai presso gli I s t i tu t i i nd ic i t i ne l l ' a r t i -
colo 16, qualora modifichino gli s ta tut i delle 
r ispet t ive Casse pensioni e di soccorso di cui 
agli art icoli 31 e 35 dei re la t iv i capi tolat i di 
oneri, in modo da render l i conformi alle di-
sposizioni della presente legge, senza che re-
stino pregiudicat i i d i r i t t i che dai medesimi 
statut i derivano alle persone inscr i t te alle pre-
dette Casse. 

La Compagnia Reale delle ferrovie sarde 
s irà pure esonerata dall 'obbligo di assicurare 
l suoi operai qualora renda conformi a questa 

legge gl i ordinamenti delle r ispet t ive Casse 
di soccorso e previdenza. 

Le modificazioni introdotte negli s ta tu t i 
menzionat i dovranno essere approvate dal 
Ministero di agricoltura, indus t r ia e commer-
cio, di concerto col Ministero dei lavori pub-
blici. 

Le Società ferroviar ie predet te non saranno 
obbl igate a prestar cauzione, così per le Casse 
esistenti come per al tre che volessero fondare 
agli effetti della presente legge. » 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole No f r i . 

Nofri. Questo emendamento fu presentato 
da me, non tanto perchè la Camera lo ap-
provasse, sapendo bene come sia vano spe-
rarlo, quanto perchè servisse a s t rappare , 
se sarà possibile, all 'onorevole minis t ro una 
dichiarazione a t ta ad assicurare la sorte dei 
fu tu r i ferrovier i i tal iani , e p iù precisamente 
di quelli en t ra t i in servizio col gennaio del 
1897. 

Questo articolo 18 dice in fa t t i che « le 
Società esercenti delle re t i ferroviar ie sa-
ranno esonerate dal l 'obbligo di assicurare gl i 
operai in conformità della legge in discus-
sione qualora modifichino gli s ta tu t i delle 
loro r i spet t ive Casse di pensioni e di soc-
corso, in modo da render l i conformi alle di-
sposizioni della predet ta legge, senza pregiu-
dizio dei d i r i t t i degli agent i già inscri t t i 
alle Casse medesime. » 

Come si vede, qui la legge si preoccupa 
esclusivamente dei ferrovier i ascri t t i alle vec-
chie Casse di pensioni e di soccorso, e cioè 
l imi ta tamente ai dicembre 1896; giacché è 
notorio che, per la legge 17 luglio del l 'anno 
scorso, le inscrizioni a quelle Casse furono 
chiuse e quindi si abbandonarono alla sorte, 
0 meglio a l l 'arbi t r io delle Compagnie gli 
agenti , che dal 1896 in poi sono ent ra t i al 
loro servizio. 

Che cosa si dice con ciò a queste Compa-
gnie? Voi potete essere esonerate dall 'assicu-
razione obbligatoria, semprechè conformiate i 
vostri s ta tu t i delia Cassa di pensioni e di soc-
corso alla legge, che sarà approvata dalla 
Camera, salvi i d i r i t t i dei vecchi ferrovieri . 
1 nuovi, quindi, sono completamente abban-
donati ed esposti al pericolo di non avere 
nemmeno parz ia lmente quelle pensioni, che, 
in caso di in for tun i in servizio, oggi godono 
gli al tr i . In fa t t i le Compagnie avranno inte-
resse di conformarsi a questa legge, perchè 
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con essa basta l 'assicurazione sola, perchè, 
in caso di inabi l i tà o di morte per infortunio, 
si trovino completamente coperte dall 'assicu-
razione stessa senza pensare ad altro. 

È vero, mi si risponderà, che c'è un di-
segno sui nuovi ist i tuti di previdenza pei 
ferrovieri entrati in servizio col gennaio 1897; 
ma è anche vero che ia questo disegno non 
si determinano che le linee generali del me-
desimo, e non si parla affatto dell 'obbligo o 
meno delle pensioni in caso di inabili tà o 
morte per infortunio, e di tant i altr i impor-
tant i particolari, lasciando per ciò la compi-
lazione degli statuti relat ivi alle Compagnie 
ferroviarie e al Governo, vale a dire, per 
quest'ultimo, allo Ispettorato generale delle 
ferrovie. 

Ora chi assicura i ferrovieri, dei quali parlo, 
chi assicura me, che verranno a loro favore 
inclusi negli s tatut i articoli, che diano una 
pensione uguale a quella, che si dà agli in-
scritti nelle vecchie Casse in caso di morte 
o d ' inabil i tà per accidente sul lavoro? 

Si pensi che, se ciò non avverrà, assiste-
remo a questo doloroso e vergognoso spetta-
colo, che, cioè, i ferrovieri entrati in servizio, 
dal 1896 in avanti dovranno vedere con in-
vidia e con sdegno quelli, che entrarono prima 
di loro, e che si troveranno in più favorevoli 
condizioni, quasi che in I ta l ia il progresso 
civile dovesse peggiorare, anziché migliorare 
la condizione morale e materiale dei lavo-
ratori. 

Si dovrà dire allora che noi, invece di 
avere progredito, abbiamo fatto un regresso 
perfino in riguardo agli Is t i tu t i di previdenza 
ed alle assicurazioni. Come vede l 'onorevole 
ministro, la questione è più grave di quel che 
si creda. La legge sulla Cassa di pensioni e 
di socaorso, di cui ho parlato, e che non è 
venuta ancora in discussione, presenta il di-
fetto di non determinare, indipendentemente 
dall 'assicurazione sugli infortunii , delle pen-
sioni e dei soccorsi a coloro, che vi sa-
ranno inscritti , in caso di loro infermità e 
di morte per accidenti in servizio ; e quindi 
lascia in balìa delle Compagnie la loro sorte, 
ossia consacra il peggioramento della loro 
condizione di fronte a quelli che fanno 
parte delle attuali Casse di pensioni. 

Come vedesi, io non avrei nessuna ragione 
d'insistere sopra questo emendamento, quando 
mi si assicurasse che l ' intenzione del mini-

stro di agricoltura e commercio, come quella 
del ministro dei lavori pubblici, è di non 
rendere in alcun modo questi nuovi statuti 
peggiori dei precedenti, come già sono, an-
che nel caso da me accennato. E vero che 
la discussione che si avrà sui medesimi, ci 
porterà a ritornare ampiamente sull 'argo-
mento; ma sarebbe logico e giusto che fino 
da ora si sapesse dagli interessati che la 
legge già presentata, e che quegli statuti 
contiene, non sarà a priori semplicemente 
pei nuovi ferrovieri una mazzata sul capo e 
la distruzione di quei diritti , che fin d'ora 
hanno ragione di veder consacrati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

COGCO-Ortu, ministro dì agricoltura, industria e 
commercio. L'onorevole Nofri ha già opportu-
namente notato che la questione da lui sol-
levata si dovrà esaminare, discutere e risol-
vere quando sarà portato innanzi alla Camera 
il disegno di legge delle Casse di pensioni 
ferroviarie. Quindi noi non potremmo oggi 
discutere di un argomento, pel quale non 
abbiamo i dati, nè gli elementi in questo 
momento. Posso però, poiché non dobbiamo 
occuparci che di questa legge, dichiarare al-
l'onorevole Nofri che la portata dell'articolo 
dieciotto, è questa: esso dà facoltà alle So-
cietà ferroviarie di fare, nei modi prescrit t i 
dalla legge, il servizio d ' indennità mediante 
le loro Casse di previdenza, con le somme e 
nella misura stabilita nella presente legge, 
Ma con ciò non si toglie nessuno dei dri t t i 
acquisiti dai ferrovieri in forza degli statuti 
di quelle Casse. Qualunque siano le condi-
zioni, che si faranno col disegno di legge 
poc'anzi ricordato, i ferrovieri manterranno 
i vantaggi che loro provengono dalla legge, 
che discutiamo oggi, e, per lo meno, avranno 
guadagnato questo, che ciò che dà la legge 
presente non potrà essere loro tolto dall 'altra, 
che si deve ancora discutere ed approvare. 

Nofri. Purché non venga ad eliminare le 
altre! 

Cocco Ortll, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. No, no ; avranno i vantaggi acqui-
siti, e non potranno perdere gli altri di 
questa legge. 

Nofri. Sta bene : prendo atto. 
Presidente. Pongo a parti to l 'articolo 18. 
(E approvato). 
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TITOLO I Y . 

Disposizioni generali. 
Art. 19. 

Nel termine di un mese dalla entrata in 
vigore della presente legge, i capi od eser-
centi di imprese, industrie o costruzioni ob-
bligati all 'assicurazione degli operai a termine 
dell 'ar ficolo 6, devono denunziare la natura 
delia loro impresa o industria e il numero 
dei loro operai ed apprendisti al prefetto 
della Provincia, che ne darà subito notizia 
ai Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio. 

Entro un mese dalla data della denunzia 
al prefetto, devo essere stipulato il contratto 
di assicurazione presso l ' Ist i tuto di cui al-
l 'articolo 16, o deve esser data prova che fu 
provveduto a ' termini degli articoli 17 e 18. 

I capi o esercenti d'imprese, industrie o 
costruzioni di nuovo impianto debbono assi-
curare gli operai entro dieci giorni dal co-
minciamento dei lavori e nello stesso periodo 
di tempo debbono fare la denunzia di cui 
nella prima parte del presente articolo. 

Art. 20. 

II capo o esercente dell ' impresa, industr ia 
o costruzione deve, nel termine di quindici 
giorni dalla stipulazione. del contratto d'as-
sicurazione, darne notizia al prefetto della Pro-
vincia direttamente o per mezzo del sindaco, 
che dovrà trasmetterla immediatamente al pre-
fetto. 

I l prefetto t rasmetterà alla fine di ogni 
mese al Ministero di agricoltura, industr ia e 
commercio, la lista completa dei contratt i di 
assicurazione, che gli furono denunziati nel 
mese stesso. 

Le variazioni del numero degli operai e 
delle corrispondenti assicurazioni dovranno 
essere notificate nello stesso modo nei pr imi 
dieci giorni del mese successivo a quello in 
cui sono avvenute. I l prefetto ne darà subito 
notizia al Ministero di agricoltura, industr ia 
e commercio. 

Le norme per la denunzia e le indicazioni 
che dovrà contenere, saranno fissate nel rego-
lamento di cui all 'articolo 27. 

Le omissioni della denunzia e delle noti-
ficazioni predette saranno punite con ammenda 
da 50 a 100 lire, 

(È approvato). 

« Art. 21. Coloro che non adempiono all'ob-
bligo della assicurazione nel termine stabilito, 
o, scaduta la polizza, non la rinnovano, o non 
la completano quando aumenta il numero 
degli operai, ovvero danno motivo alla riso-
luzione del contratto, sono puni t i con una 
ammenda di lire 5 per ogni operaio e per 
ogni giorno di ri tardo nella stipulazione, 
completamento o rinnovazione fino al mas-
simo di lire 4000 ; ed inoltre, in caso d'in-
fortunio, sono tenuti a pagare le indennità 
agli oper d nella misura che sarebbe corri-
sposta dall ' Ist i tuto assicuratore e inoltre a 
versare un uguale ammontare nella Cassa che 
viene stabil i ta dall ' articolo 26 di questa 
legge. » 

(È approvato). 

Sull'articolo 22 essendo iscrit t i molti de-
putat i , il seguito di questa discussione è ri-
mandato a domani. 

Presentazione di una proposta di legge e di 
una relazione. 

Presidente. L'onorevole Conti ha presentato 
una proposta di legge, che sarà trasmessa 
agli Uffici. j 

La Giunta delle elezioni ha presentato la 
relazione sull'elezione contestata del Collegio 
di Cerreto-Sannita. 

Sarà stampata e distribuita ed iscritta nel-
l 'ordine del giorno di martedì. 

La seduta termina alle 18. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno di 

legge: Infor tuni sul lavoro. (146) 
3. Pr ima let tura del disegno di legge : 

Disposizioni intorno alle nomine ed al licen-
ziamento dei maestri elementari. (95) 

4. Svolgimento di una mozione del deputato 
Mezzacapo ed altri circa i provvedimenti 
da adottare per facili tare l 'esportazione degli 
agrumi. 

Discussione sui disegni di legge: 

5. Ineleggibil i tà dei membri delle Com-
missioni per la formazione delle liste elet-
torali. (95) 
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6. Provvedimenti per le pensioni civili e 
mili tari {Urgenza). (150) 

7. Cassa nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e per la invalidi tà degli operai. 
(66) 

8. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibili tà parlamentari). (89) 

9. Modificazioni all 'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 3 a ) , per la 
tutela dell ' igiene e della sanità pubblica. (93) 

10. Riordinamento della tassa sulle antici-
pazioni o sovvenzioni contro deposito o pe-
gno fatte dalle Casse di risparmio, dalle So-
cietà e dagli Is t i tut i . (121) 

11. Provvedimenti per prevenire e com-
battere le frodi nella preparazione e nel 
commercio dei vini. (115) 

12. Provvedimenti r iguardant i i debiti 
redimibili . (51) 

13. Per la difesa mili tare in tempo di 
pace. (73) 14. Riforma della legge forestale. (70) 

15. Trasporto di fondi dai residui dispo-
nibili su alouni capitoli ad altri capitoli del 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1897-98. (183) — Modi-
ficazioni allo stesso disegno di legge (183-bis) 

16. Riduzione di lire 444,500 sul fondo au-
torizzato dalle leggi 9 luglio 1876, n. 3230, 
e 3 luglio 1884, n. 2"; 19, per l 'ampliamento 
e sistemazione del porto di Genova. (184) 

17. Convenzione col Municipio di Napoli 
per permuta di immobili allo scopo di iso-
lare il maschio Angioino di Castelnuovo in 
detta città. (215). 

18. Stanziamenti in bilancio relat ivi alla 
spesa per il r isanamento della città di Na-
poli. (203). 

19. Autorizzazione di spesa straordinaria 
nel bilancio del Ministero dell ' interno per 
l'esercizio finanziario 1897-98 per aumento 
temporaneo di carabinieri in Sicilia. (222) 

20. Modificazioni alla tariffa generale dei 
dazi doganali ed altr i provvedimenti doga-
nali. (211). 

21. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale. (88). 

22. Modificazione degli articoli 89 e 90 
della legge elettorale politica. (90). 

23. Modificazioni agli articoli 60 e 74 della 
legge elettorale politica. (228). 

24. Conversione in legge del Regio De-
creto 25 novembre 1897, n. 490, per la siste-
mazione degli ufficiali subalterni commis-
«ari. (214). 25. Termine perentorio ai portatori di ob-

bligazioni del prestito Bevilacqua la Masa 
per la presentazione di esse al cambio, al 
rimborso ed al premio. (210). 

26. Relazione della Commissione per l'esa-
me dei decreti registrat i con riserva sul Re-
gio Decreto 18 ottobre 1896 che trasferisce 
al Tribunale militare di Massaua tre tenenti 
di fanteria; e sul Regio Decreto 13 dicem-
bre 1896 che promuove il maggior generale 
Achille A fan de Rivera sotto-segretario di 
Stato per la guerra al grado di tenente ge-
nera le (Doc. VII-^L e B). 

27. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1897-98. 

28. Diminuzione di lire 100,000 dello stan-
ziamento della somma inscrit ta al capitolo 
n. 119 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1898-99 a 
titolo di concorso nelle operazioni di credito 
fondiario a favore dei danneggiati del ter-
remoto nella Liguria. (18) 

29. Indenni tà di equipaggiamento ai sot-
totenenti di nuova nomina dell 'Esercito per-
manente. (190) 

30. Proposte di riforma al regolamento 
della Camera (Documenti II, li-bis, II-ter). 

31. Modificazioni alle leggi r iguardant i 
l ' imposta sui redditi dei fabbricati. (55) 

32. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio 1897-98. (237). 

33. Aggregazione del comune di Guiglia al 
circondario di Modena. (234). 

34. Approvazione di convenzione per la 
produzione e fornitura di corrente elettrica a 
scopo d' illuminazione e di al tr i servizi nel 
porto di Napoli e sue dipendenze. (216 e 
216 bis). 

35. Tutela del lavoro nelle cave e mi-
niere. (65). 

36. Permuta di terre f ra 1' Orto Botanico 
della Regìa Università di Palermo, gli eredi 
del duca d'Archirafi ed il Municipio di Pa-
lermo. (225). 

Prof, Avy. Luigi Ravani 
Direttore dell'Ufficio di revisione. 
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